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Vette poche mie^ 
Poefie Liriche, na- 
te in molta diuer- 
fità di tempi , di 
Iuo^hi,e di affetti; 
cflendo bora già vnite invna 
honorata ambitione vengono, 
à prefentarfi innanzi al cof- 
petto dì V. A 
Ptencipe , alla 
del fangue , ben corrifoond 
altretanta 


- Enfiata mai Tempre la Città 
diFioreaza fccondifllma Ma- 
dre d'huomini in ogni forte di 
profeffione ammirabili , e rari » 

Ed anco albergo , & Afilo 
di coloro, che per roteime virtù 
fono flati nel Mondo celebri , e 
gloriofi : fi come all’ incontro 
la Serenifllma fua calli n’ è flata 
antichilfima,& amoreuole pro- 
tettrice . 

Ma V. A. Serenilfima , con- 
^iungendo gli honori di que- 
lla, e di quella , dimoflra ben 
elfere pregiatilfimo Germc-» 
della famófifsima Città, nella 
quale è nato , e della Serenilfi- 
ma Stirpe della quale è pro- 
dotta . Ma fe io volelfi in que- 
llo luogo fpiegar le vere lodi 
di V. A. Serenifsima, piglia- 
rci Fimprefa di colui, che ten- 
talfe moftrare , che il Mare fi a 

ab- 


abbondantifsimo d’acque , e’I 
Sole ricchifsimo di luce. Lo 
prerogatiue di V. A. Serenifs. 
non deuono efler foggetto d - 
vnafcmplicc lettera_, màdVn 
nobilifsinio Poema . 

Taccio dunque per hora^ , 
fperando vn giorno ripigliar la 
Tromba , e fodisfare al mio 
genio Tempre dinoto alla Se- 
renifsima fua Famiglia , le cui 
non communi prodezze mi 
potranno porgere conuenien- 
te fiato per' così gran [rim- 
bombo- X.. " 

Le piaccia intanto benignai 
mente accogliere quelli noiui 
già parti , ma aborti del mio 
debole ingegno , poco felice 
per fe mcdefimo ; mà infelicif- 
fimo per le percofle della con- 
traria fortuna . 

Mentre à V. A. Serenifs.hu- 
A 3 mil- . 


^ V 

milmente inchinandomi , di- 
uotamente la riuerifco . 

Vcnetia^adi 15*. Luglio 


Di V. A.Sereniftt 





HumiliTs. e diuotiis.Seruitorc, 
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Scipione Herrico 


P O E S I E 

LIRICHE, 

D I 

SCJPIÓNE HERRICO, 


«•SS» 


Proemio - 

’À, 



N quefie calde Rime 
^ Scrino V altrui belltxJ^ t 
Scrino V altrui fUrex,x,a > 

, Scrino il mio foco ardii,»» • 

Strino il mio ghiacciò algente . 

Il mo /angue è l'inchiojtrOy e tarma ■* 
Vara è candida cartai 
X>i /noi vannila pena Amor mi 
Su le lettere ancor poluere ho fp> 
ch'altro non è, che dal cocente ardore 
"Batto cenere il core. 


I 
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S POESIE URICHE 

; Al SerÌKÌjfmo 

PR ENCIPE 

LEOPOLDO MEDICI. 

y^TOnc^e hnuefs'ìo col poetar diletto 
Dì poggiar diVarnafo a Verte cimei 
' Ma tramando in vn confufo affetto^, 
Amorofefantafme accolfiin Rime . 

.Hor quefle del mìo debole intelletto: 

\ Vorti d'incerto arder fatiche primevi 
Bramanyper refarcirfi ogni def etto 
La tua Medica mano , eroe fublime. 


T L . i t url Txmrfrvfì^piufie ■< 

tu 0 nohil cofpetto alx,arfi a voh . 


£ ben ricche ne andran d'eterno lume 
Se quel gran tuo, ch'io rìuerente honoro 
Spiegheran fu lafronte,e nome, e Nume. 
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Bombice. * 

^ouù Bombice io fono : 

Egli di verde foglie , ; » 

lo di vana fperanz.a mi nutrifco , 

E s'io muto difegnii et muta fpoglie. 

Et di fila fplendenti , 
lo di cure pungenti , 

Ei cuna e tomba,io mia prigione ordifco. 

Ne fuggir indi mai fia, che fi fperi, 

S*vn giorno al fin non muterem fsmbiante 
Watt' ei canuto augello^ io vecchio amante. 

Al labro della S. D. 

/ 

O che nettareo fiato ^ ^ 

Holce inuiar ti fento 

Vei^X^fo labro amato , \ 

Spirano i ventile Valte vele,e i Ugni 
Mandan ben lungi inuer gli oppofii regni • 
Ma tu quanto piu fpiri 
A te più l" alme tiri, 

> Dell’imperfettione delle Donne* 
Canzonetta. 

Ch'imprigiona la fua mento 
Al vagar d’vn bel crin d'oro : 
Chiferuirjloltoconfente'' 'i ' ' 
Ammirando vn vii te foro ^ 

Hi follia giunge a tal fogno 
che di lagrime è ben degno . 

A % Nf» 
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Non ha moftro l'Occeano , ^ 

Non ha tibia angue più crudo i 
Non ha Tigre il fuolo Hircano , 

O Leon di pietà nudo 3 
Che in furor gioftrino al pare 
Con le Donne inique» e auare*. 

Se /piegar furia più fiera^ 

^C*hà di Stige il regno infetto t 
E fe vuol pur di Megera 
Di Tejifone y O d' Aletto 
JPiù fpietata iniquay e fella 
Sofia dir ch'ì Donna bella, 




§PueIlo /pecchie empio, e fallace 
Onde nafte ogni alterex/!(j^ t 
^ìuello fpecehiOiChe pur tace 
De l'interno ogni brutte:(za 
Con/tgliero è d'alto inganno 
Divn cor perfido , e tiranno. 





Soldimoflra il vetro frale 
Il color , che pure è finto t 
O lofguardo afpro, e mortale 
O de' crini il laberinto 
Ma non già quel che s'afconde 
Ne le vifcere profonde » 

Non 
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Kon efprime il fier de/to 
ly accettar celefti honorii 
£ con rito indegno ,eriOy v. . 
Prender vittime de' cori» 

Ed hauer di ferue genti , ^ v 

^lual Pafiorgregg} , ed armenti *. 

Eton dichiara il penjìfir vagir 
Di raccor porpore y e gemme 
E ciò c'hà il Fattolo , e'I TagOy, 

Opur V Indiche maremme , 

Che non fatio haurà mai refi 
Ciò y eh' accol fi Mida , e Crefo ^ 

Non dimo/lra il cor lafeiuo , 

Che velen , che rabb ia /pira 
fìtteli' ardor mai fempre viuOy 
Che fantafme auuotgeye aggira 
§luel che voi Donne celate 
Sotto Uvei d'alma hcnejlaìe*. 

Finge il vetro , e voi fingete 
Tutto ì finto ciò eh'} in vai r 
E fingendo il vanto bauete 
D'inuolar gli honori altrui 
Oro , argento , perle , ed oftro , 
Chemojiratenonèvùfiro . 

^ K 6 


Finto 
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Tinto tn voifpejfo è l'amore ^ 
Tpur finto anco lo /degno j 
Voi turbate in vario errore 
Z)i Cupido il nobil regno » 
Stratagemme vfando , ed arti 
Che non fanno e Mori , e Farti, 

Voìfeguendo altri , fuggite 
Voifeguite altri fuggendo > 

T in confufa , varia lite 
Cagionate vn fiato orrendo 
A lofiuol de' mefii amanti 
In bramar folli , e cofiantL 

afauole , e figure 
Son per voi coftanT^ ^ o fede : 
Son le vofire proprie cure 
Il negar giufia mercede i 
E advnfosixo ^ e non amante 
I>arfi in preda in vn 'ifiante . . 


». 





Con- 
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Centra Tamor Platonico. " 

! . 

!'• 

i Sseiami ò Clorìyefà ch'io goda à pieno 
Tua leggiadra beltà , tuoi pregi tanti 
E de le grafie tue nel prato ameno 
Tà thè appaghi à mia voglia i [enfi errati* 

! Tà che nel molle tuo nelfUtteo feno 

Gli Jpirti appaghi languidi e tremanti $ 

I E con l'opre da noi fcherniti fieno 

^lueiche dan legge ai defiofi amanti* 

^on vuol jìlofofia de Vamar VavH' 

Perche il fanciullo Amor non ha eofitme 
Molto internarfi ne le dotte carte. 

Ceda al tatto l a vifiay al labro il lume 
Il guatar l'afffsar vada in difparte , 
Perche tocca , e non mira il cieco Piume . 


y * 

H. 
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( 

Bella Cantatrice, 

Alla Sif’nora Anna Renzi Romana. 

Ó^che dolce l'vdir , Anna , fé mai 

Moui mujìca lingua in vaghi accenti .* ^ 

Mentre degli occhi placidiy e ridenti 
Guidano il canto i vex.z ofetti rai . ' 

Se formi il fuono humil fperanz.a dai 
Temo s' ergiti a voccy alti tormenti : 

Col canteacuto-y acuto firal m'auuentiy 
E fé fofptri »foJpirar mi fai ► 

Che fé già pria da tre martei fonanti 
In^fn^incude entro ifabrili ardori 
HebBero vn tempo erigo e fuoni , e eantiy 
Tu ciò rinouiy e trà e«t»»ti Amort 

Beltà rarUy ecrudel, qual hor tu canti». 
Quafiferreo martel percoti icori , , 

Bella Nacatrice- 
Nuotaua Filli, e i tremoh candori 
Perle liquide vie dolce Jpingea ^ 

E difperji arricchian l’onda Nerea 
Bel humidetto crìngli aurei fulgori * 

Hor tuffauajtàudace » ed.hor s'ergea 
Sparfa di perle i tj^idetti auorì : 

Era à veder fra Jh fp amanti humori _ 

Di più rara beltà nafeente Bea . \ i 

Bid'eangli orridi fcogliy e d'amor piene 
^elle'tenere fue neui guiT^anti 
Correa dolce à baciar l’onda tirena. 
Stauanfiin contemplar vaghi , e tremante 
A ftuolo , a fimi fu la depinta arena 
La Remora gradita i caldi amanti . À 

Net 
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"* w 

Nel medefimo foggetto r j 

Ignuda » e bella in vaghe foggie » e none < 

Mouea trtil :{affir molle, il vino argento^ ' 
La Natatrice Filli,e fermo, e intento 
Lungi vedeala il fido a mante altroue.* 

Deh vieni,efctama, ecco a rapirti mone 
Proteo fallace il fuo fpumofo armento : 
Cuixxa nel pianto mio fen'j^ fpauen to 
Se di nuotar fi gran defio ti moue . 

Nw efser nò così fpietata, e auara 5 
Deh vieni el falfo mio turhido humore 
. Addolcìfci toccandolo, e rifchiara. 

Ma che parVio,fe pur quefi' onda imporla ' 
Da la fierez.7^ tua , dal tuo rigore y 
Ljfere in eforabile ed amara ? , ^ 

Nomi. Anns. 

Anna Vanno fembrate r 

La Primauera in su le guancia hauett^ 

E l’Autunno nel petto ancor portate 
Con bei pomi d’ Amore t 
Ma la fiate ne gf occhi , e'I verno al core, 
Vincenza 

Daccifon le tue chiome, ' '' 

Pu ngen ti acu ti dardi 
Sono i cortefifguardi , 

Archi le ciglia, egli occhi tuoi fon faci. 
Armi conche guerreggi,e vìnci, e piaci. 
Onde Vinuitto nome, eguali a igefii. 

Dal vincere ogni cor, Vincenza hauefii. 

lau- - 
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Laura > 

Vaura^ eheformn al ventilar dell'alt 
Per mio tormento il difftetato hmort ] 

Ha tal virtù , cke mi penetra il core» 
f ih, thè di Tracia man Panico Jirale, 
§luejia è l‘aura,che al rogo ajpro^e fatale 
Del mìofen^defla ogn'hor vampa d' arderti 
Vaura^che fare vn portentofo orrore ^ 

Nel mar del pianto mio, cotanto vale, 
Ardo^ed agghiaccio: bordai arena Maura 
Sembrai hor che venghi dal gelato Scita, 
Vaurayche mi tormentai e mi riflaara* 
Infelice amator , ch'ò Jlabilita 

Ogni mia fpeme ne iinftab il a ura , 
Seguito l'auraiO fenz^a l'aura ho vita . 

Maria . 

Maria vn mare fei tu i ben mille cori 
Guizzano in tè di defìofi amanti , 

Son le tue fpume 3 e l'onde me vaganti 
De le tue membra i tremoli candori ^ 
Sporgono acerboit tumidette infuori 
Le mamme iUmati fcogli a i nauigantì ^ 

£ le dolci parole yt i vaghi canti 
Sufurri fon degli ondeggianti htimori. 
Mare d’onda apparir fi vede ogn' bora 
Doppio fol di due lumi in bel fereno , 

E di due gote ancor gemina aurora, 
Pattnfi naue l'alma 3 in mar fi ameno 
Può del vago defir drizzar la prora, 
ch'aure i bei fiati haurà porto il bel fieno 

Co- 
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Cognomi, Arena. 

.Amo dolente^e per mìa eterna pena 

Spero d'Amor^ma in vano 0 frutto» 0 jtorit 
Salda fcy di pietà bramato humore 
Ha infeconda»incoflantèyarida arena» 
Che come entro V arene ogni furore 

Rompe d’ogni ardimento onda Tirrena , • 
Cefi ad Arena taV^ungendo appena. 
Rompe ogni orgogliose cade vinto Amore, 
^a fe preffo a Scria l'iena errante , 

Auftro ne campi fuoifoffiando forte , 
Sepelifce ,edancideilvìandantei‘ 

Telici me ,fe per benigna forte , 

Con cortefe d'Amor aura fpirante j 
Zntro Arena fi bella haurb la morte». . 


Stampa.. 



lnduflrefabro,onnipotente Amore. 

La lunga ifioria ^ ogni mio dolore < 
In vaga ftampa io publicar volta , 

Ma in va, perche mai fempre,ahi forte rta^ 
Il Fato m'impedifce , empio Cenfore. 

Cofiviuo infelice, e ho fol dilletto, 

§luando Palma inquieta in aria fiampte 
Molli-in coflanti di confufo affetto. 

Cerco fuggir , ma il cor ne lacci inciampa , 
Ma che gioua il fuggirle dentro al petto 
Del mio duroferuir portolafiampa ì 

Pie- 
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Pietraficta • 

Come viurof eofiei di pietra ha il feno : 

Ha di pietra il cognome^e più s'impietra: 
non d'Amor,Jtd di piotate almeno 
'Trafitta ohìme^quefta mia dura pietra, 
fronte le pietre ad Anfion eorriena 
Al dolce fuon de la foaue cetra > 

E per eofiei ben tofio io verro meno , 

S>al mio pianto o non corre yononfi fpetra. 
Lo Jlrale in quefta pietra aguzza Amore , 
Da quejla pietra con V asciar del dardo 
Ne tra he fauille» onde m'infiammi il core • 
JAorro fe d 4 tal pietra a vfidr fia tardo 
Per darmi aita alcun benigno humore 
A la feto onde anhelo ì alfoco^ond'ardo,. 

Ladro* 

M'aperfie il petto , indi mi truffe U eore- 
Di fraudolente Ladro ingrata manos 
jyvn Ladro , a cui non è pari al rigort 
; O l'-hraboyO lo ^cita^o P hfruano . 

Lafso fperai ^poiché il pregar fu vano , 
Temprar con la vendetta 'il rio dolore 
E perche il Ladro barbaro, e inhuman^ 
S'ancidayCorfi al Tribunal d' Amore,. 
‘Accetto la querela il cieco Iddio , 

E afcolto attentamente in folio affifa 
La fierex,x.a del ladro,e'l penar mio. 

Poi ver me riuoltanda altero il vifo 
§luefla fentenza proferir s'vdio : 

Sia Carnefice il Ladro, e tu tancifo , 

Per 
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Per vna Meretrice Spagnola morefcata 

chi voi veder pur come alletti^ e tiri 

Vn laccio ogn'alma in quefta nojlra etateì 
"La gratta di coflei, l’alma beliate 
’E'bfoaue parlar contemplile ammiri. 

Chi vuol veder come contrario giri 
Il Solere a forger vada » ou’ egli cade , 
G^efloyche da quell'vltime contrade 
Senvien fol di vaghexxe offerui^e miri. 
Giunto Vinuitto Alcide aVOcceano 
eia con VHìfpanCie con V arene More 
Vofe la meta a l’ardimento humano . 
"Roridi lui fatto illuflre imitatore^ 

In cofiei c'hà del Morose del HiJ^ano 
Vofe la meta alle bellex.xje Amore , 

Per vna macchia di fuoco volante nej la- 
bro della fua Don na . 

§lual macchia incerta ala mia Cintia rende 
Il bel rubin difcdmtOteJiiabrjt l 
"Forfè 0 ftupor da quei begli occhi feende 
Foco volante a impallidire il labro f 
O purfebre amorofa il cor l’accende 
che fi ve de al languir del bel cinabro f 

0 le refe in viole a cangiar prende 

Di leggiadre mutanze Amore il fabro ? 
Vaffo i ahi chefur di penetrar potenti 
Con fuefauille in fu le labra.efiremc , 
"Renche da lungi i miei fofpir cocenti . 

G^inci ella niega a V amator^che geme 

1 cari bacile a le mie fiamme ardenti 
Semole noua incenerir ben teme . 


Nel 
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Kclnafciraénto d’vnà figlia del Signor 
Cefarè Romano. 

Antonia forge addi ifpargafejiante 
S« la cuna ogni gratta Arabo odore $ 

E per dar fafcie a la legiadra Infante 
^tioglta de gli occhi fuoilabenda amore * 
Ve' Cigni di Earnafo vn fittol cantante 
Voice applauda^e [aiuti il fuo fplendore, 
Horche degli occhi tuoi ver fa JiiUante 
^[uefla nafcente Aurora, arg^teo humore. 
La beltà pargoletta amanti arditi 

Mirate pur^ che degli ftrai^che fiocca, 
^iete punti ben s),ma non feriti, 

Lur crcfierà con gli annì,e quei vagiti 
che manda fuor la pargoletta bocca 
. %aran finente in vcjlra bocca vditi , 




■e:-. -- e- 
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PER VNA GENTILDOI>JNA 

ROMANA. 

Venuta in Sicilia » 

^Xìonnay che àvn dolce tifo « 

A vn ventilar di chiome. 

Ed infiammi ogni fettOyC leghi ogn'alma , 

E nel celefie vifo , 

E nel gradito nome 
Vorti la tua vittoriay e la tua palma s 
• . Se porgli antichi gefiit 

Corone in su le fponde. ^ 

V alme fu le chiar'onde 

Hebbe il fjtmofo TebrOyOtte nafcefiU ■ ' * 

Di baffi carmi » e me fi ~ 

D'alma che in van de fi a 

Diuota humil ghirlanda a te s'inuia. 

Vrendilab gentil figlia 
Di quell'alma cittade 
Madre delle vittorie ^e s'ogni gente 
^ V ins'cllayO marauigUa * 

Già nel antica etade , - 

Tu vittoria le dai /opra ogni mente ^ 

E tUycheper cofiume - * 

, Vinceftigli altri foKomay 

Vur fcfti vinta e doma 

^el bel guardo ridente al regio ìtitne% 

Tu'l fai famefo Fiume, 

Che di ntir aria vago 
^etnbrafliimmcbil fatto, o fi agno y clago» 
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llfapetepurvui 
Sette colli» e facejle 
A le àìue femhiànXe inchino humile j 
T« CAmpidogliOiin cui 
V alma beltà celeft e 
Vsò de' trionfanti il vecchio fiile • 

Colmi d'ar dentear fura 
Scfpirverfajle ^ e pianti 
Voiforfennati amanti , 

Onde crebbe il gran Tebro oltre mtfura^ 

Sì che s'hebbe paura 

ìJon d'acque troppo abbondi 

Ter cagion di tal pianto , e 'Roma inondi. 

Ma tu forfè mirajli , 

Bella infieme» e cortefe. 

Il danno che farebbe il vago afpetto' 

E per quefo lafciafti 
Il natiuo paefe , 

£ de' patrij pai aggi il ricco tetto i 
Ma quel timor fu vano y 
eh' afeiugati gli humori 
Jiauria di tanti cori 
IlfocoineJlinguibile»^efrano» 

E l'immenfo Occeano 
Stato farebbe frale 

Centra quel di begli occhi arder fatale 

Tojli di Zancla al lido , 

Dotte il famofo porte 
E fpeglio al Dioyche de la luce è fo't/e. 
Ma poi di tè inuaghite 
E del tuo lume accorte 
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* Speglio fol far fi volle a la tua fronte » 

Ma^comc i raggi ardenti ' 

Tra crifialli taVhora^ ^ 

Cefi tra V acque ancora 
La tua luce rifieffa arfe le mentL 
Hor tra fajji cadenti 
Romita i chiari foli 
De begli occhi amoro fi al mondo inuolL 

fero che andafii al fine ^ 

Doue tra faffite rupi 

Taur omento fuperbofil capo efiolle, * 

‘e in folingo tonfine > . ^ - 

Tra feofeefi dirupi 
Ti nafcondefti in folitarìo colle . 

Ma,perche, lafio^eletta 
Tal infelice fi anx.a 
Tu per l'alma fembian1(a. 

Che ancor le pietre intenerifee , e allettaf 
Giufia d'Amor vendetta* 

Star dee tra rupi tante 

Chi fu rigida rupe ad ogni amante . 

Eeco ogni college fajfo 

Al tuo celefie fguardo V, , 
Yefiirfiinconfueto almofplendore, 
in mio tormento ahi lofio 
/ In quefli fafit il dardo 

Terge ycd aguz.':^ il di fpietato Amore* 

Torfi queftOj che intorno 
Stuol miri immoto, e duro 
Tuoi fidi amanti furo , 

Hor fon trofei del tuo fembiante adorne, 

P#r- 
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Verche mirando vn giorno 
Immoti, 0 /lupefatti 
, L*im0onfa tua bdtk,pUtrefon fatti* 

A domandar mercede 
CanTyOne affretta il piede, 
lEfe ti chiederò forfè colei 
jyònde vienile chi fei 
Dirai che fei tributo 

amante al par de'fajf immoto, e muto. 



PER 
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AMANTE TACITO. 


A Rdo^e Vimenfoardor»c*hoin feno accolto 
Regna ne V olmate appena il petto il sete 
E crefcìuto» e già grande Amorferuente, 
Infafcie di Jilentio ho firetto^e inuolto. 
Talhor tento mofirar nel mefto volto 
Il celato deftr , ma ne la mente 
lofio ritorna il rio penfiero ardente , 

E rajfembro Meandro r in me riuolto\ ' 

E come fpejjo il mar con onde piene 
Romper le mete fue par che fi miri "r 
Sol poi fpuma , e rimbonha in sii Var ne, 
Cofi tentan pajfare i miei martìri 
il confine del cor , ma fuor fot viene 
Spuma di pianto , e fuono di fofpiri, 

\ • 

Amante vile di Donna ilIuPre . 
Amo dolente , e l'inclita hellex.sLa , 
che gli egri [enfi ed addolcifie^e offende, 

E fi grande y e fublimey e in tale altezza 
Che appena fianco il miopenfier v' offende 
2Jon è Prometeo, e d'immortal vaghe^^A, 

Il foco di la su quefi' alma aprende : 
Aquila non è già y ma pure è auuezza 
Guatare il SoUche più del Sol rifplende. 
Tenta, nuncia del dttòlo, il cor, che geme, 
Vhùmil voce intiiar, ma afflitto, e lajjo 
Rientra il fuon, che rio timore il preme. 
Co fi tra l'imo orror Sififo il fajjo 

Porta del monte in sii le cime efireme , 
Ma col pondo natio quel torna al baffo . 

B Per 
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Per la faccia della 
SVA DONNA 
AI colore della Perlai. 

Di molli ninfe» ond' ì taluolta omMtM 
Ln faccin s'nuuilifca ogni rojfore 
Mentre la Donna mia moftra il colore 
Nel affetto gentil di ferCa amata* 

Ma da qualpfelictye falfo humore 
Sorfe perla frarayt Jipregiataì 
"Forfè vèrme dal mare onde fi* nata 
La Madre delle Grafie, e del Amore ì 

Ah fa m entf^io,per Vafpra pena ria , 

Di piato vn ampio mar rajfembrofn uan o, 
Starfi perla fi rara in me douria . 

Che fe per ricco cibo al gran "Romano 
Dii Cleopatra vna perla. Amor darla 
Con tal fetta al mie cor cibo fourane» 
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AMANTE POVERO. 

jimai lajfo, e nel viuo almo fplendore 
Fui del bel foco mio furf alla errantti 
E nel tener mofir aidei mio fembiante, 
Del tormentato petto il fiero ardore* 

Crìdaijpianfit^*afiìiJfi*e la bramante 
Alma , la •vita offerfi e'I mefio core^ 
Altro dar non potendo il caldo Amore 
Del fido starna fuenturato Amante* 

Flulla val/e però » chiappo il teforo 
De le Ferie, e del oro,ohimì non vale 
V offertaci premio, onde fi largo io fono, 

"Ben da quefio prou'io, eh' e vero il fuono 
De l'antico parlar , che de lo firale. 
Onde ferifee Amor, la punta è d'ore„ 
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Pervtt bel Caualiero, il quale haueala 
Spada co’I Pomo dorato . 

' 

Marte gentil , che dal bel vìfo fuori 
Raggi d'alta beltà vibrile f netti , 

Tu cingi il Brande iC con ordigni eletti 
Splende il bel Remo fuo d'aurei lauori. 

Con aureo ^rale in vaghi, e dolci ardori 
Vfa ferire il cieco i petti 

Con aurea Spada tu Garzone alletti , 
D'amorofo defio ferendo i cori. 

Già per sì degne, e nobili ferite 
Corrono a fluol con defiofe penne 
A la ^pada gentil l'alme inuaghite ', . 

Chi sàtfe il Pomo d’oro è quel che ottenne 
Vener tua madre in quella antica lite , 
Vago Cupido, e pofcia tuo diuenne. 


«•ss* 
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ODE AL MONTE ETNA. 

«•sa* 

Hor l’aceefopenjtero - ‘ 

E l’arte, e le parole 

Mifà volgere a te gran Monte altero , 

Ne la cui vafia mole 
E calda-, e freddale rigida, e fiorita, , 
i miracoli fuoi Natura addita* 

In te foggio d'odori 3 
^ta Primauera afpfa 
Entro ruuidi faffi,e molli fiori: 

E fei temprato in guifa, 

che col tuo caldo, e col tuo ghiaccio eterno^ 

Mojlri vaiti, ofiupor,lajlateie*lverno, 

Tud'vnviuo,e dèfonto 
Orgogliofo gigante 

Sei prigione di f e fa, ed arme a vn punto: 
che proteruo,e arrogante. 

Cantra il nemico cielo , in foggio noué 
Fulminifulminato in damo rnpue • 

In qual famof a guerra 
S*vdt tromba fimile 
Tromba con che disfida il del la terrai 
Anzi machina afide, 

Ond’efce con gran fremito, e rimbombo, 
G^uafida cauo bronzo, accefo piombo t 

B i O quan- 
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© quanta^ o quanto eguali. 

Mentre auien ch*io ti miri , 

C onofchHo che fian noi. Tu fumo e fati , 
1.A io mando fojpiri $ 

Tu al del indrizzi il fumose verfo il mie 
0el di beltà Aringo i fofpiri anch' to • 

2n tenehrofovelo 

Tu col fumOy che auenti. 

Del Pianeta fouran che nacque in Delp 
Turbi i raggi lucenti i 
2o d'vn bel volto il forche m'innamora 
Col fumo de* fofpir turbo tal bora ; 

2)i metal varie vene 
Tuo vajlo feno accoglie : 

Ed io nel petto mio timore, e fpene 
22afconde,e bramose doglie. 

Anzi col pari freddo, e pari ardore, 
Dentro il fuoco tenemo^ di ghiaccio fuori • 

S*ode il tuo gran muggito ' 

Per mille piagge ^e Udii 
E per mille contrade il fuono 2 vdito 
De* miei tormenti-,efh7di . 

Vna non ode i miei penofi lai 

Ma al continu)y rimbombo è forda homais 


DI SCIPIONE HERRICO 3 1 

> Tu/e tnai troppo auuanti y 

Sgorgigfan fiume ardente p 

£ di fiamme 3 e ruine ingombri i campi * 

E s'io /porgo fouente 

Il foco onde tropp'io nel fieno abbondo! 

^ Mille difiegni mieiguafio y e confondo» 

Tu tremi 0 monte accejo . ,, 

G^ando Encelado opprejfio 
Vuol fiortrarfii talhor dal fino gran pefiò » 

E tremo ancor io fipeffio 

G^uando per gire al volto almOtC fierenOy 

V uolvficiretl mio cor da quefio fieno. 

Ma che vaneggio , e fingo f 
Dotte conuerto e tiro 
U anima erranteyOUoH mio ben depingof 
E tton conoficoyo miro 
che perforila d' Amore anco y e firmato 
Videi de le mie voglie Etna animato f 

» Tu fitti di ghìaccUe /affi 

E dibeifiioripieno: 

Ella rigida^e dura immotafilafifi , 

E marmipe ghiacci hà in fienai 
E pur ne' membri candidi , e vermigli 
Tien congiunti in bel modo e roficye gigli, 
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Tu quantunque dineui. 

S/a tua mole ingombrata y 

Graue incendio dal centroyin aria eleui: 

E di neui è formata 

^ìuefta crudel ^e da begli occhi fui 

Spira fiamme y efauillo a Palma altrui. 

In te forma Vicario 
Le potenti faette 

Con tre mtnifiri al gran Motor fourano: 
E fon Ve gratto elette 
A far nel fon di quefia vaga Dea , 

/ dardi al bel fanciul di Citerea , 

A te vien per la fama 

Spejfo d’huom faggi vn fi nolo ; 

E a quel vìfo gentil con calda brama 

Corrori le genti avoloy 

.Eerb che meraut^e eteeìfefe rade 
Vofero in te ìdatura in lei beltade. 

Entro gl'incendi tuoi. 

Ver hauer chiara morte, 

Lanciojfi vn faggio : ed agli ardori fuoi 

Vaghe d'vn,e qual forte 

Corron lafciando le corporee falme , 

E atte Empedocli noui^agara Palme . 

< Il 
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Il tuo coftante»o [aldo 
Ghiaccio non mai disface 
Il Pianetafouran coH fuogran caldo: 

Z conia fuagran face 

Tenta H ghiaccio difciorre in damo Amore 

Dal fno géntil^dal fuo gelato core. 

Così imago fei fatto 
'De la beliate crudele . ' ’ 

O Monte accefo^e cofi fei ritratto 
Del miferOyC fedele : 

Così^di forme due fatto ricetto , 

Sembri Giano bifronte al doppio afpetto, 

Manon fai bello fei ' ■ 

Monte famojbie vago > 
che al’ afpettotalhor famigli lei} 

Ma perche da V imago j 

Ond’io languifco in van non mai fei lungi ^ 

che foco a te col fuo[belfoco aggiun^, 

% 

PeliciJJimo Monte 

T u per cofei ben puoi 

Sopra tutti in alT^r t altera fronte: 

Taccino agli honor tuoi 

Vn ben douutOjVn riuerente inchino 3 

AlpOj Olimpo 3 Virane 30 d Apennino. 
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làaU alter non vanti 
La Bea del tetx.o cielo , 

Uele fue none Dee Varnafo canti 
Col bel Signor di Belo . 

Taccia Lamio il leggiadro Endimione^ 
E Ida le tre ignude , e taccia Enone» 




Chor più chiaro diuieni 
O gentil Mongibello 
Mentre tanta belleXéX,a in te contieni w 
Eri famofo,e bello 
Ter Proferpìna tù,ma per Qofiei 
Vi i pia f am ofOiO vi è più chiaro fei ^ 




.Calpene' falfi humorì 
Èù meta al nauigante : 

Tu fei meta al deJìrMmille cori • 
Vantìfipure Atlante 
Bi fojlenere il ciely che d'vn più degno 
del d’eccelfa beltà tu fei fojlegno» 




f 


Come al pari auuentate 
Viue fiamme y ed ardori » 

Come entrambi egualmete ohimè brugiatf 
E le campagne yoi cori: 


\ 


■1 




Ah che il tutto tem'io non ti confumi | 

vmi» i 


Col tuo ^anfuocoye con gli amati lumi» 

Ma 


- 
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Ma tu troppo la miri 
Par, che troppo talhoray 
"Rimirando il bel vifo y incendio J^iti» 
ohimè che il duol m'accora y 
S'è pur ver»che ancor tu del bel fembiantOy 
Monte infenfatOydiuenìJH amante. 

Par thè troppo fouentt 
Sfoghi amor ofi lai , 

Mandando alto fragor dal vfcio ardente . 

’ Hor in qual luogo hom ai y 

che ingelojia m'agguagli amanti fi affi y 
Se mi fono riuali ancora i fajp l ' 

■■ . ■ - va 


è 



.M. € LA 

i * 


S6 POESIE LIRICHE 


LA VIA LATTEA, 

Toemetto 

AI Eminentifs. Signor Cardinal 
BORX3ESI. 

S ORGE nohìì Città , che alterttjtede 
Del bel Tirreno in sii V argentee Jponde^ 
che Vofsa illujlriyond’e/sa è degna herede , 
Di Partenope bella ingrenbo afcortde* 

Tra verde , efertil vrna ella Ji vede 
Del riuerente mar reftringer Vonde: 

E con cento edifici» e cento braccia^ 
Briareatorreggiantefil del minaccia. 

Ma frondofa con lei Città confine. 

Con bei verdi palaggUalta gareggia^ 

Doue Vomona il panpinofo crine 
Tra uetri di rufcei /pecchiate vagheggia: 
Doue con viue,e ruggìadofe brinò 
Imperlarfiil bel fen Flora fi preggia : 

Doue odorati candidi^ e vermigli 
Cittadini fenjian del Sole i figli , 
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Di Piropi je [merdài diegri tetti 
Pan le viti firpenti dto poggiando , 

E morbidi jigur a ^efrefchi letti 
L' humido faol la molle erbetta ornando i 
E con fertil guatar^ ne" verdi afpetti 
Stanfi damanti palme amor fpirando : 

E [piegano iNaranxi in bel teforo 
Odorati diamanti, e poma (Poro, 

V aghi accenti volando, in vaghi chori 
La dipinta d'augei [chiera diffonde 
Garrulo rio per trajparenti errori 
Con la lingua d'argento a quei ri[ponde 
Torma anch'effa tra lor detti canori 
L'aura confitfitrrar tra fronde, e fronde 
Si che in dolce armonia s'accopia intanto 
I>’aufe,d’acque,d’augei la voce,e'l canto* 

■ 

V aura che del ballar nobil maefira 
Dolce commoue a vaghe danze i fiori 
E [eco hor a finìftra, hor moue a kefir a 
con lungi giri i la[ciuett[ odori > 

L'aur a c' hor dona, hor ìtoglie,e accorta, e de 
Di Natura comparte dmi tefiri 
De la verde [amiglia è fpirto, e aita 
di'l del ridente a vagheggiarla inuita. 


\ 
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Vieino e'I mare^ e vaghe y e ricche fpond* 
Fanno minute perle a ifuoi zajfìri 
Vago fpecchio e del del quàlhor fenx,’ onda 
Placido ftarfi e tr apparente il miri 
Vago è s' al moto il mormorio confonde ^ 

E increfpandcfi ancor parche s'adiri 
Vaghe fon Pire fue fpejfo a vederle 
§luando il vago zaffir trafmuta in per U» 

Era nel tempo allhor che in trono ardente 
Coronato di raggi il Sol fedea 
E ne l’aria accampar Duce potente 
Con falangi di fiamme alto parea ^ 

Struggeafi in foco il tutto^e riuerente 
A l’afpetto dt lui Paura tace a 
Par che accefo ftupor la terra ingombre 
Fugge ilfrefco nel centro, e fuggon P ombre,. 

buttando quiui fur vijle ignudo a P onde 
Vaghe Ninfe tufarfiy e vaghe Dee 
Tra Nereidi così littgioconde 
Vengon dolci a mifihiar Palme Napecy 
Rideua il mare , egermogl iar feconde 
^ Bianche fpume parean di Citaree 

Così a Perm* acque a i ciechi fajji a Pere 
Spettacol di fue pompe pfferfe Amore * 
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Lign in treccie vnn il crìn»l* altra il figur et 
Piramide gentil d'oro con oro 
^§ìttefta al vento il da predace di natura 
Fa ne l' aria ondeggiar crefpo te foro 
Fallo in colto cader quellaiC noi cura 
De morbidi alahaftri aureo lauoro 
Gli occhi a:^urrivn a tien, ma pura luco 
Da due neri leuanti altra ci adduce • 

Clitia ha itofiro le guancie/vn puro latto 
In faccia ha fol la delicata Irene 
Siluia per tutte le fue neui intatte 
Tempeftate di roft intorno tiene 
Di dolci baci al molle inuito fatte 
Di rugiada d' amor grauide, e piene 
Ha due porpore Finire par che fchocchì 
Dolce rtfo con Portmapria con gli occhi . 

’Spira con grato i e con mortai diletto 

Da mantice gemmato Armilla i uenti , 

, L'alme dori confuma in vago affetto 
Al dolce foco di Rubini ardenti» 

Mamme l'vna non hà,l' altra nel petto 
Immature le mofira ancor nafcenti^ 
Altra grattale beltà fi cangiale mefce 
In altre ed altre»e fi difendere crefie • 
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Magli fcopertiy e iremùli candori 
De l'incendio d'amor brine cocenti 
Al par dolci jal par vaghi^ e pari albori 
So» de' chiari dal mar foli forgenti 
Schiera parean di delicati auori 
Schiera di vaghile tener etti argenti 
Unotan leggiadre ^ e fan vezaofot e vago 
Di tenerette neui amato lago, 

£d in vns* inargentate in vn s'indora 

Confpume il marito fciolte chiome te biodo 
E gemiti d'amor mandan tal hot a 
Da le tenere palme aperte tonde 
Spingonfi dejlre,e fan lor moto ancora 
Le mande gambe alabaflrinet ^ monde 
Vaghi remi d'auorio a i vitti legni 
Di merci, di bellezza onufii , e pregni, 

" 

Horìnarcan la braccia ,ed agl i afpettì 
Son con archi d'argento ignudi Amori 
Hor fermi, e ftefi in fugVondofi letti 
Spiegan molli d' Amor gli aperti honori 
Talhor moftran fott' acqua i mebri,e i petti 
T ra vafi di :(aflir,diui candori 
Si tuffdn,s'ergon,fan carole, e balli 
Perl' ampie vie de' tra/parenti tallii 
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E tra moti»e tra nuoti vrtanfi a gara 
V amorofe guerriere , in lieta gioftra 
B vi è cui l’honejià pur troppo è cara 
che a te ignude beUex,%e il volto inojlra 
He'bei membri altre ancor parte più rara 
Toccan fcher^ndo a chi fchìuarcìb mojlra 
ly acque fi fpru^ì^angli occhia è* vaghi vifi 
Accompagnano al nuoto e ve:i^i, e rifi. 

Tal era il nuoto yc cefi arar parien o 
Con aratro d'auorio i falfi campi 
Vibran tra'l mar , pur come vn del fereno 
GV occhi ftelle d' Amor tremolilampi 
Con beUezjta fchierate ond'eil mar pieno 
Var che centra i ruhelli Amore accampi 
O che voglt dejlar quafi per gioco 
Ter le neuiguiz^anti^a Tonde il foco, 



S vii fi, Hall tu iramajli 

Tra beipefei d’ amor guizzar delfino 
Ed anco per coftor tu defiafii 
E fiere , o can celefle il can marino 
Del accefo defir parte appagajìi 
Tu del eterne sfere occhio diurno 
Tra le bellezze ^e tra T argentee fiille 
Seminando talhor lampi, efauille. 
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2n Ninfa Proteo per nuotar con loro 
Mutojfi, e tutto thumido confine 
Per mirar ingombrar vidute foroy 
Sorte dal cinto in sii , le Dee marine 
Inuaghìte correan de lacci d’oro 
1 bei muti nuotanti al biondo crine y 
E tra lor dolce» e con tarpate penne 
^tuol d' ignudi Amoretti a gui'J^T^ venne^ 

«•a®» 

X/cono al fin da falfìondofi humort 
E ftillan molli perle i viui argenti. 

Che gocciclandovan tra bei candori > 

De l'aria di beltà felle cadenti, 

E uggiadofe così n ’appaion fu ori 
V Aurore al bel feren de'giotùi algenti 
Vfcir de l'acqueyC mano a mano vniro 
Ne l’aren cfa fcena^e han fatto vngira • 

Vago giro ePAmoreTèva^ sfera 
D'alta beltà ne V amorofo mondo 
ta foma foffreria dolce y e leggiera^ 

Patto Atlante ogni cor di sì bel pondo * 
VagOyO nouo Zodiaco entro' l qual era 
Patto più nobil FebOyAmor fecondo^ 

O pur d' ogni bramofa acce fa mente ^ 

Del bel foco d’Amor tfera cocente . 

■ ” «ss*» 
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I 2>mx.anfeftcfe j e V animate brine 
I Volgon gioco fe»e lafciuettOj e fnell a 

Sfauillanti te ludi e peregrine 
Seguon pargoleggiando i piedi anch* elle 
, Scende dal molle capo il folto crine 
%oura le mamme tenerette^e belle 
E al par d'vn Sol che dal mar Indo è fuors 
^^ei due monti d' Argento il capo indora, 

Treman le crude mamme» e trae direfii -«• 
Nel teatro de' petti i balli a prona, 

§}ual veder fù» come d'ignudij epfefti 
Vaghi auori faltantivn fiuol fi moua i 
G^al veder fu fenza l'odiofe vefti 
J>anT(ar cerchio amor ofo in foggia nouaf' 
che gira , e fpiega al fin d'alquante rote 
fiorologtod' Amor fortore note , 

Canùi fcherzh firrifi entro i tefori 

jyifcopertebellexxe Amor confondi 
G^artdoeantancofior»trafalfi humori 

Sembrata vaghe ballar ne l’alto VondÈ 
i G^uando ballan coftor detti can ori 
infonde il mar tra miniate fponde » 
C'hor vago fuoni alelor 4an1(e , hor pan 
che balli al fuon de le lof note il mare , 
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L/3 donna e vn citl^diceano^ha il capo aurato^ 
Di Berenice i lucidi capelli 
Bona negli ocjchi il Sagittario armato 
Porta negli occ hi i lucidi gemelli . 

Gli occhi ond’è vago vn Orion formato 
Gli occhi foli de l'alma amati , e belli 
Gli occhi che volti in varie , e gentiVarti 
Semhran Veneri ed Orfe^e Gioui, e Marti., 

Del Trotan l'vrnaje de la bota il vafo 
Sonpicciole virgilie i bianchi denti 
Son V Acquila inpronteXéM»eHgran Pegafo 
Cigno,e Cetra in dolcezza i lieti accenti^ 
Libra due Voli, e d'Orto fonone Otcafo 
Le due del bianco fen poma forgenti 
La donna è vn eie f ma al moto fuo giranti 
Son caduchi elementi i fidi amantt . 

A tal cantOyU tal b allocai diuo affetto, 
ch'ode ignuda beltà d’almi candori 
T ac qutr gli vcceUiiO fui depinto letto 
Trattenne il riuo ifugitiui humori > 

Gli elementi arrefiai^tye per diletto 
Per mar le sfere i /empitemi errori 
Le vidde^e tenne in lorjlupidcye fife 
V eterne Ikoi il fommo Qioue, e dtfse. 

Cht 
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. Cht vt^toìhof che vnghexxA hoggì apparire 
-Cheinditìj fon d^alte belleU^ eterne 
J^on formar ttù contenti vn^ua s^vdiro 
Ue fi vaghe girar le sfere eterne , 

Tih non dimori in terra vn fi bel giro 
jda fàccia adorne le maggion fuperne 
£ dal condor di quelle neui intatte 
Si figuri nel del firada di latte. 


1 
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Cofi dìfs'egli,e chiniy e rtuercntl 
Imi abijfi tremar y tremar le sfere 
Veggónfi in del di fiamme^ e d'or lucenti 
Le donzelle poggiar ratte ye leggiere ; 
S'alzan tra Variale tra le nubile i venti 
Spariuangià, ma allhor che in vefii nere 
Ttal bel terrefire fen la nette vfeia 
N'apparue imprejfa in del la Lattea Via 

Cofi per forno eroe [piegati a il canto 
Opico paflorel prefjo a Velcro 
Poi dijfe ogran Borgefi accetta intant6_ 
Frutto immaturo di T ofeano allhor oi" 
Mentre non può mio fuon poggiar cofdidfò 
Che narri i preggi tuoi^che muto honofd, 
Solo humil fiotto te ftar io /»’ appago 
Come a P Aquila tua fi a fiotto il Drago. 
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Dehuo mozzo parlare ai mo!^xJ detti 1 
Mozzar mi finto alta fanciulla il core 
Lajfo con qual dolcez^att qual valore, 
^^ella annodata lingua annoda i petti . 

Tu troncotio tronco il fuon mando pur fuore , \ 
Ma fan varie cagioni,eguali effìettt 
che gli accenti formar tronchi, e imperfetti 
Te infegno la Natura, e me V Amore, ^ 

Jior la beltà de la leggiadra imago ì 

ohimè qual fiaf fi delle tue parole 
Il difetto gentil pur è fi vago i 

Ecco fii di bellezza fola fauella 
Tra labri appuntale ahbandon amo vuoìi 
Di coralli et Amor porta fi bella ? 



1 
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Amante fiatile ad Anteo . 

/ 

,Del ardente dejire acce fi, e fpìnto 

M%alz.0i e a mirar voi quefi' occhi affifi. 
Ma in terra pofiia fin lajfo refpinto 
Al fulminar del vojho irato vifi . 

» 

Intrepido poi fir£0 a l'improuifi 

Anteo d' Amore a rtfguardarui accinto 
JS fi di nouo poi cado tonquifi , 

M'ergo di nom^ e non rajfembro vinto, 

S* vccidermi volete , indarno oprate. 

Ch'io dal bel volto onde l’ambrofiapioue 
Lungi dimori , ogiri il guardo altroue, 

Maje del mio morir la via bramate 
Stringetemi nel finjcomegià feo 
Ercole il valorofi al fiero Anteo% 
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Al EmìnenilTxmo Signor Cardinal 
B O R G E S I. 


. Aquila tua a non Jlral [onoro 

Di Skturno ni figliuolo addur fi vede 
Ma portar preghi j e riportar mercede 
De l'alme pie dentro il deuoto choro. 


ZI Drago tuotdelfauolofo Moro 

Non al ricco giardino in guardia fiede , 
Ma il gtar din cuflodifce oue rifiede 
De le grafie del del fattoti t efori . 


Al tuo gran Zio^tugran Nepote innante 
Orator gratOy intercefsor giocondo , 
Tiume a noi fai ver far di grafie fante . 



Anzi quando tallhor del cielo al pondo < 

£ molto opprefso il tuo celefie Atlante» '] 

Tu mfoccorfo a lui corrifExcol fecondo, ^ ^ 


I 
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Al EminentiTs. & Reuerendifs. 


Sig' Cardinal 

COSTO Vtl 

, Per le fue Cpmpofitioni in 
Mu/ìca . 

S Embrico Signor iCon tnfUeglorie alfère , ; 
■Col folgorar del bel purpureo ammanto 
Non pur l'illuftrator de l' alte sfere » 

Ma nono Apollo ad Agartippe a canto* 

§ìuei^che trajjer fan tando^e fajjf e fere 

Haurian d'opre maggior più degno il vate» 
S’oggi apprendejjer dal tuo gran fapere 
Le regole del fuon l*arte del canto . 

Che^fe inuaghito il del pur hor dejia 
Vfar le leggi del tuo dotto ingegno^ 

Ne lafua dolce» e nobile armonia, 

Sondo ajffopoi tù nel Sacro Regno 
fiaurà fommo piacer j^uando dfefa^ 

Non pajfar mai de' tuoi decreti il fogno . 
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Scortelo 
Di lem 


A! Etnineiìtlf^. &Reuerendifs. 
Signor Cardinal 

ALESSANBRO 

B I C H I, 

Per la pace <fltalia da lui nego- 
data in nome del Rè 
Chriftianifsimo. 

* - -, - . . ■' 

O 'Rgt^Uofo moMin minaecie altere 

Nel più bel de l’Italia il fier Gradétto » 
Frefche haueaVire,efempre intere y 
pacete di pietà nemicho^efcMue, , 
le barbare fue voglie guerriere 
a Dea del innocente oliuoy 
acchiufe^o vilipefOiO [patte» 
iti il téforje dette carte. 
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f '?er ogni lungo le disfatte Ville 

Inal^auano al del nubi fumanti , 
t Struggeafil tutto in ceneri , e in fauille 

C Ne l'incendio ejlingueua oH fangue^ai f iati 
jl Benché ancifi cadendo a milieu milieu 
» Col volgo de la plebe» Broi cotanti» 

In fiera guifa a l'altrui monetai duolo^ 

£ ds f angue ^e di pianto inondi il fuolo , 

Vn roffeggtante , ed orrido tributo , 

V Hcbbe di fumiti Be da più cCvn riOy '• 

' che gonfio più col difu fato aiuto , 

Adriajpumante ad affalir fengio , 

Tu il fuo corfo talhor ben trattenuto 
Non già il furor ^ed vlular s'vdio 
Con reca voce» allhor» eh' e gonfione pieno 
Bgli accogliea più d'vn Fetonte in fieno . 

Vanimofo defilrier , che in lieta pace, 

Tù gradito diletto al fitto SignorCy 
Che in ampio corfio»ed in arringo audace» 
Corone riportò d'inclito honore , 

^ Che già paruefientir d'Kmor la face y 
jDelgiouanetto in fecondar l'ardore , 

Vrtò fra l' armi »irìdi percofifio giacque, 
Inutil pondOytH troppo ardirgli fpiacque, 

• C X 


Tra 


5» 


POESIE LIRICHE 


2)4 i helVteì tumulti u l'ire ardenti 
nanfe t amicapace il Dio de' Bofchiy 
E per fottrarfi a le guerriere genti, 
negli antri s'occultò de' gioghi Tofchi . 
Atterrite le fere ai gran portenti , 

Tremar ne' loro alberghi ombrofì , efofchi ^ 
E non valler prouar, racchtufi in tana , 
Chi feroci più fian Mar te, o Diana . 

Gir ne volea l'agficultore altroue 
In sù le biade ad impiegar fungerne y 
Mirando che il deftriero , e non il Boue d 

Con odioji vefiigi il terren preme, | 

E che con acque difufate, e noue i 

Sparge aji tl fangue a fecondar dfeme : j 

E i vomeri fatt' armi, ahi cruda forte j 

Già frementi di vita, hor fon di morte . 

4 

Non con la fai ce le mature /piche 

Rotte cadean,ma con le fpade infejley 
Per le deftre terribili, e nemiche 
Vfe troncar legloriofe tejle , 

E feorfe dijjipar le fue fatiche ^ 

Lunghi l’agricoltor con cìglia mejle, 

E in fuo prò la fua mejfe egli denoto 
A l'incendio di Marte offerfe in voto . 


> 
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Gofiviuenji in dura morte, e intome 
lnfluenz.e mouean fpietate, e felle 
Il Pianeta maggior , che arreca il giorno 
E in vn l' Erranti, e in t/» le fiffefieUe ; 

- dittando di glorie, e di 'virfuti adorne 
^ Cortefe a tranquillar tante precelle 
Appartai fitgnòr, nono Polluce 
Col lampeggiar de la purpurea luce , 

Vìnìqua crudeltà, gli afpri furori 

Trattenne Marte, e ceffo l'empio oltrttggioi 
Sgonbrar per tutto i portento^ orrori 
Del Eroico tuo lume al nobil ragpo. 

Foglie di fpeme, ed allegrex,z^ i fiori 
Fecer per tuo valor d'honore vn maggio. 
Onde con dolce, e ben matura fretta. 
Frutti d'alma quiete il mondo aJpettOx 



Che,fe fcorrendo vincitore interra, 

Vafsb Aleffandro oltre og^i meta e fegtiOi 
La cui gran fama, che in errar non era, 

> Frante dal tempo igoiator lo fdegno . 

Sol per vincere i corpi orrida guerra 
Già per tutto eccito col fiero ingegno, 

Ida tu Aleffandro con più rare palmo 
Nafcor la pace fai, con vincer l'almo, 

H «•ss» 
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T'ammira ogn'vn degno Orator prefiante. 

Di quel gran Rè , c^e nel età fanciulla 
Con glorioji aufpicue taliy e tante 
Ift ìgteerrojdtf^ordie yhà voltìin nullaf 
che s'horgli angui d'AuernOyEreole infate | 
Che ferpean per V Italia , ancife in cullai 
V edrajji vn dì più gloriofojil pondo 
Tojlo ^ Atlante^ojlener del monde. 

fior felice per tè t Italia gode , 

O chiaro honor de P ojlro > Eroe feurano^ 

Ti da tributo di dentila lode , 

Ida prejfo il tuo gran metto il tutto è vano 
Ter Vepre onde fei fiotto inni tOyC prode 
Ti vuol baciar deuoto ogn'vn la mane , 

T per la tua virtù ,ch’ogn' altra eccede, 
spera quando che fiatbaeiarti il piede • 
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Al Serenifs. Sign, Prencfpe 

TOM A S O 

Di SAVOIA, 

Per le guerre fate da lui nella fua 
gioueatù. 

I 

T Rat'tiyO Tomafo ìnuitto afiiti tiinUrì 
Onfidt muto l’ffirnn ti tema»e ammiri: 

E chiarirmi rat dagli céthi alteri 
Difourana bellex.za intanto fpiru 

Cop in vn e de V alme, e de dejtriere 

Il belfren condefirexTa allentile tir^ 
Jlltettty e morte aat, jè aoie$,e jurt 

J vaghi Jguardh t $ ferri in fefii aggiri» 

Xu te ve/H piti pregiate y e /5»r^ ^ 

O d'efercito ancifoy o in fuga voltè 
^ Jtrricchifci talbor le rupi Alpini • 

M fiefso V Alpe fai di fangut muoìt¥ 

Mentre rofsegian le fue bianche brina 

i Imitar gentilmente il tuo bel volte » 


• , ^ 
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Per due Colombe vccife nell’aria 
dair Illuftrifs. & Eccellentifs.. 
Sig; D.Carlo Ruffo hog- 
/ gi Duca della 6a- 
V ' gnara. 

\ ^ : 


j 


Due de U Dea d*Amor augei ridenti 

Ratte intern o fendean l'aer fo arano , | 

§luando Cario, auuentato i pio» bi ardenti^ ì 
Cader le fece con l'inUuJire mano . ^ 

^e pàuentaro i cieli, e gli elementi 

Al fier incontro,al gran rimbombo efirano: ! 
E memoria ferbar de' bei portenti , I 

Trofei del bel fanciullo il monte, e'I pitmo , ^ 

.J 

Tkm t* (ta li* il Huht , 

Come mouejse mfoggte ejlrane , t noue 
Vn pargoletto il fulmine fonante. 

t*ammirbGanimede,e difieaGkue: 

Deh perche non m'infegnio gran Tonante > 
Tarai par di co fui fi degne prone l 'f 
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\ 

Pervna Galea di Rodi prefa dal lilufiriis. 
Sig.Gio:PaoIo de Marchefi del Mon- 
ce^Generale delle Galee del Se- 
reniilìmo Gran Duca di 
> . Tofcana. 


«•a®» 

§luefia, che fu fui tempeflefo Ege* .» 

Città notante ^ed Ifola di legn^, 
Tormidahilne Vondeye muittufeo' 
Stragghincendi^ruine a più d*vn regno, 

h 

frouò deTofcht al fin ì^armiitlofdegno^ 
Ed agli aufpici tuoi vinto cadeo 
§luinci ad offrirla a te^SignoXi ne vegno^ 
i‘ I>el tuo Regio poter nohtl trofeo . 

• Ecco auuìlite homai le Tracie poffe , 

Ecco al furor de'martiali orrori 
Le Palle tue nel f angue oftil fon rcffe. 




Cefi "venendo in trionfali honori , 

Del Monte il buon Capion la lingua moffa 
Al g*an Signor de la Città de* Seri , 
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Per vna inondatione»per la qu^e cadde 
ro molti alberi in vn Giardino dei 
Sign. Antonino Gotho Caua> 
IkrGerofoIimitano dell* 
habito di deuotione 
in Medina. 

^tfie,ehe al del fu la ramofa frónte 
Erge ano ampio te fot di verdi chiome ^ 
Vaghe forelle del gentil Fetente 
Tur ondai' acque faperate^ e dome, 

hlajè a le loro efiinte e grani fome 
Fece taffra procella ingiurie^ ed onte} 
Furfempreviua la lorfamate'l nome 
Ffa che feruipietofodl riuo al fonte, 

Cheji in terra morir, nel mar viuranno 
E dtfelue del fuol yfelue de Vende 
Fatte^alTrace daran fpauento,e danne, 

ét ombre fur,ftan di virtù feconde, 

E ne gran tronchi tor JlarJi vedranno 
Soldati per augei , vela per fronde , 


mar 
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AI IUullrif$.& Ecceltenufs^Sig. 

D. GIO SpP P E MARCHESE 

Piencipe di Monte Marano . 
Buone Fette. 

« 

^Ofche infredda fanone il Die nafeente 
Entro vn humìl prefeph appar tremante ^ 
E l'amo qual FenicOianeor nafiente^ 
Latte hhdi neui^ ond’è nutrito infante. 

Sorga ago J^or ne la tua mente. 

Ver me tuagratidtonde fin io bramante 
Efilleuamiitcoreegro» e languente 
Con la grafia gentil del bel fimb'umte* 

Cefi grato per te fimpee Ragghi 
De le sfere Jlellate ogni regione» 

E lieto il Sol rifplenda , e ogn'aurufpirì, 

M mentre altipenfier l'alma dijpom > 

Spofa Vener più cajla i fimmi giri 
Donino a te più fortunato Adont'^ 

i' 
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Per vn Leone dorato fopra vn*Ho- 
rologio deJIa Iliuftrtfs.Sig.Ce* 

> cilia da Moftp Gentildon- 
na Venetiana* 

SpMrfo vago Leon d'aureo coloro 
Machina bella a contemplar c'muìta. 

Che con rote tra rote il vario errore 
De le sfere rotanti tndujìreimita- 

Ei grato ruggeiel numero de Vhore 

Conofee ogn'vriy qual hor fua vote è vdita , 
E’/ viuer breuedi chinafee , c muore 
Con quel {onoro faueltar ci addita . 

Che/e Leon ftellato in del fi vede , 

Làvè del giorno il gran Vianet a fuole 
’^fifofiary pur come in regia fede j 

Hor pur in quefta emolatrice mole 
De' forni giri yaltro Leon fi ve de ~ 

Intento a numerare il corfo al Sole ► 
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ì Al Padre Fra 

f T O M A S O 


:ì ACQVA-VIVA, 

} 

Prcdicator Domenicano. . , 

j 

A CquMuiùa e ben qHtfti, al cui giocondo 
SuonOyOgn* altro ritnbobo opprejfo tacque 
In cui tofiu ol ^ogni tnio vitto immondo» 
^l^al noMO Faraone eftinto giacque . 

Già fui principio del na/cente mondo 
Sole a di Dio lo Spirto ir [opra V acquei . 

L F. di queji' altre entro il faper prifondo 
j Pur lo Spirto rnedefmo ir fi compiacque . 

^efi'è di Chrifio pietra acqua fiutante 
Chefatia trafiorrendo in ampia riua 
Del fecol nel difetto il Giufio errante» 

r quefii^epur quella dolce acqua viua 
In cui del pece ator l'alma bramante, 
j <3aual Donna di Samariayul fin s'auuiua. 


AL 
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AI Padre Fra 

FRANCESCO 

SPINELLI 
‘ ^edicatorCapiiccìao* 

S ^inMf 0 Spinelli Jehproue hen io 

Il punger grnto de* tuoi /acri accenti t 
Spina fra /pine rigide y e pùngenti 
Che Acarpe tUo pietà cetefie ordh» 

Tarlo Paltò Menar ta al fido » e pio 
Seruo Mose dentro le /pine ardenti 9 
Xd hor di nono a te deuote genti 
Xaggionar s’ode entro le /pina Die* 

Kon adopra faette il fante Amore p 

Come il profanof Arder fpadre d'inganno^ 
Ma punge cops fai Jpine a mille il core . 

Tecerle Jpinepà d’ontùy edifnore 

Corona a C hri/loyC que/ie fpine hor fannp 
Corona d’alte lodi dg/ars X attore • 
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I 

, PER LO PADRE 

D. LODOVICO 

ANTENORI, 

FREDICuiTOR TEATINO 
Ttr lo ftio Quadra^efimalc 
> in Venetia . 

Benigne fac Domine in bona voliintatc 
tua Sion, vt xdificcntur muri 
lemfalem PiÀl. jo. 

E DiJicAV hgloriofi mura y ^ 

Cadenti homaixde la Città di Dìa y " 
Con fantù zelo , , e con deuofa cura 
Coronato Vrofeta hebbe defio . , 

' De la Città iChe con ardente, e pura 

Voglia è nobil oggetto alpenfier pio ; 

De la Cittày che di %ion fu’l Colle 
Sormontandold^elleialCieh'efioUe, 

I 

Di 
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» 

tìi^uelUtche di lucidi Diamanti . 

In nchil guifa folgoreggia», e filenda 
Cui corona gentil di eircoftanti 
Torritd' alme virtuti ornale difende i 
che denfa Legion d’ Angeli fanti , 

Intorno tien, che in fua cufiodia attende l 
Si che non teme de l'auuerfe pofse , 

Del orgoglio infernal» l'ira e le fcòfst. 

Di quefte mura entro il bel giro adorna 
Suole albergar con la pietà la fede . 

Anzi in cefi pompofo almo foggiorno 
Il alto Fattore ha la B:eal Jtta fede. 

Di quefte m ura» al edificio intorno 
Tra più famofi affaticar fi vede 
Illufire Eree»che a l'inclita pofsan^a 
Ben lungi ogr^altro»e fe me defimo auanza^ 

ÌSht,fipur^€omeèfama» il gran tebane 
Al raro fuon della foaue cetra , 

Ber formare atte mura^infitodo efirano 
Correr fece^e aecopìar pietra con pietra f 
§luefiieol fauellar doUele fouranoy 
Og^i alpeftre durezzayC rompere fpetra» 
Tira pur d'altre mura al nouo ordigno 
Alme^e cori di pietra» ^i macigno ► 
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£ fe fuggendo de le felle fiere 

V orrido influfso,el m attinie ardore 
Colui^c' hebbe congiunto al gran faptre 
Di guerriera virtù fommo valore » 

De la "brenta gentil su le riuiere 
Le mura a la Città volle Anten ore 
T Ormar, d^ ogni fcienx.a albergo fido , 

G ha del fuo fon dator la gloria, el grido. 

«•ss»» 

Nouo Antenor,che di quell* altro tiene 
Il chiaro nome» e la virtù profonda^ 

C'hà in se d’aurea eloqueza illuftre vene 
che danni nò»ma dtgran metti abbonda 
Tà in sù le belle je fortunate arene » 
che d* Adria il cupo fen bagna,e circonda 
Mifiiche mura , a la ditate altera 
Del eceelfo Leon^ che a fonde impera . 

Ma fe quefla Città,che l’occhio amira. 
D'acque ha contese le ben falde mura ; 
Onde l’ejlran muto, ed immoto amira 
J prodigi,c' hà fatti Arte, e Natura : 
Con l’occulta virtù , che Dio gl’ infpir a ' 
Concorre al ammirabile firuttura , 
Verfando con dolor accerbo,e fanto , 

A formar quefie mura, acque dipianto, 

«•ss»» 
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Di quìUM cui bel fum Vlnuìdia mequ&^ 
li e tremttrongli AbiJpM Chi fu lietoi 
JParià quelle à Dio carene nohtl acque» 
Onde già crebbe il virdegiante Orerò : 

O quelle , ontChà l'origOy ò doue nacque. 
€^ejt Eroe glorioff yArnOy e Sebeto 
JEl T ebrOyfl Tbyche de denoti l umi , 

'fatti mari , in tributo hebbero i fiumi» 

Coji con dolce > e riuerente affetto. 

Con armonico dir in colle aprico, 

A raro inclito Eroe volto V affetto, 

'Vere lodi cantaua il Vecchio Opico» 
foidiffe.ahi che no fta, che al gran cocettu 
V-fiqita poffa arriuar mio ftile antico» 
Tarla ttéfpiega tu : che tu fol puoi 
Etffer degno Or atorne pregi tuoi» 


t. • 
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AL PADRE DON 

* 


F A V S T C 

ZERBONI BERNABITA, 

Per vna Predica fatta da lui in Iionore di 
S. Filippo Neri . 

F ilippo vn tempo , in cui ffruiita face 
Immerfe a l'alma il facrofanto Amore 
"Entro il fen concepì foco maggiore 
che non la Babilonica fornace, ^ 

Si i che per nona bocca al fin loquace 
il fuo cupo con fin ronpendo il core , 
Jdofirtt^he vn tale incÌdio,vn tato ardore 
Ei non ben fia di fofiener capace, 

fior tu pien di faper la lingua^ e*l petto 
BAVSTO, con Paltò dirycelefie dono. 
Spieghe del diuin foconi raro effetto , 

fluinei fua fiamma) e de* tuoi detti il fuono 
Giunti, han fermato vn fulmine perfetto: 
Egli è la vampate la tua voce il tuono, 

AL 


N 
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vAl Sig. Giacomo Frizel Scozzcfc-# 
' Pittore > perhauer fatto il ri- 
tratto del Autore . 




Muta Toetsjì Tìttor loquace 

Effigiata hai la femhianza , el volto: 

E in hreue /patio hai vagamente accolte 
Valore immenfo di virtù fagace . 


Giacomo tù,ehe nobilmente audace 

Pur fouente a Natura il pregio hai tolto, 
Tùtche mirar, tu che ammirar fai molte 
Tra infenfato colore alma viuace . 

Poetando tent'ìo f^efso lo ftrale 

Vincer del Tèmpo ingiuriofo,e fello , 

£ di gloria il mto Nome alzMr con l'ale , 


Stanco al fin cado,e cedo al gran duello. 

Ma ben mi può recar fama immortale ■ 
Più che non la mia penna il tuo pennello. 



% 
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Al Signor Gio: Antonio Arrigoni. 

Po££Ìa al monte di Vindo» e ardito^ e /nello 
Arrigoni Trafcori a ogn' altro innante^ 

E del inuidia il guardo atroce^ e fello 
Prendi a calcar con Vhonorate piante. 

Tra Cigni di Tarnafo altero, e bell e 
Apparirà tuogiouenil fembiante , ' 

Come fiorito , e nobile arbofcello 
Talhor verdeggia entro l’annofe piante, 

* 

Eia che prenda per tì dolce martore 

ly amorefi legami il core inuolto \ 

De le Vergini Mufe il /acro choro . 

Valta corona, ond'egli hà il capo auùolto 
Febo a tè fol darà di /acro alloro , 

Forche C altra di raggi hai nel bel volto, 

t 
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DÉL SIGNOR 

ANTON GIACOMO 


CAMEROTO, 

A L L* A V T O R E, 

A muto gran tempo, al fin tentai 

Col pianto Herrico amaramente eterno 
Intenerir l'afpro rigore interno 
De la viua d'Amor felce che amai , 

De la lira dolente al [nono ofai 

Mouerpur à pietà d'Amor l’inferno 
Ma nulla fedi ohimè, perche d’ Attorno 
Crudo vi è piu quell'empio cor trouai , 

Deh tu nouello Orfeo , tu che hafiante 
Sei col foaue fuon di nohil cetra 
A placar Stige,e dar fenfo a le piante. 

Tu pace ò tregua al mio dolore impetra 
Da Vereho mio fier,tà quel diamante 
Del duro fen intenerifci» e fpetram 


RI. 
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A VJck'io pur urfi, ti appagar tentai 
Vajpro dejìr ch'efjercreieua eterna 
Ed aprir tal mio foco il gelo interne ^ 

Camerctodi Ittiche indarno amai. 

Cantai fir-if! dolente , td empie ofai 

Mouer pur a pietà d'Amor l'inferno (ni 
Ma fordaaitarmi,einuittaincotro After 
Ejfer Donna Jpietata al fin trouai, 

Orfeo non giouat Apollo è mal bajlante 
O scaltri fk/the con la nohil cetra 
Diede il moto a le rupi, ed a le piante» 

Che fot con toro vn aureo crin simpetra 
£ col ricco Diamante il bel Diamante 
D'vh petto feminil P rompere fpetra. 
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FESTANTE, 

Ter niluflrifs, Eccellentifs* 
Signore 

A L, V I SE 

DA MOSTO 

procvrator 

DIS.MARCO. 

y Aghe Ninfe dell' Adria homai forgtte » ^ 
Abbandonando il cupo fen dell onde i 
E cP allegre, e feft unti fooggi monete 
Jn doocìjfimo fuon note gioconde. 

A' l'altrui melodia venti tacete , 

Ne romoreggin' l'aggitate fpondcm 
E ammutendo ciafcun , cantate hot xioi 
Luigi , almo fplendor de' fommi Eroi. 
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§luelgran Lttigi^che con tutte piante 
Ter la fiala d'honor 'veloce afiende : 

E ogr^hor s'inoltra»e la virtù prefiante . 
Del /ho nobil camino inguida prende. ; 
Tacita lungi l’egra muidia errante 
Conira i chiari altrui metti in va contède, 
che l'a/pro fuo vel enfi’ iniquo /degno , 

Col valor vero han paragone indegno. 

§iuel gran Luigia che da /ùoi prim' anni y. 

D'alti illujlri penfieri ornò la mente : . . 
Che,Jempre vago d'honorati affanni , 
D'crcelfit/uimà giufie glorie ardente : 
che al tempo rariy e ben lodati inganni. 
Con sefieijo auan^ar,/ece fiuente: 
che in /uà verde Jlaggionfù Mofiro,efuori 
Degni /rutti mandò, prima de fiorii. 

E mentre per la molle età immatura . ». 

Sottoporfi a gran pondo altri non o/a i 
Eletto eireffe. e con /elice cura, .. 

E /agace •valor Città famp/a . .... 

Il Brtmbo il jà, che la /uà linfa pura 
Trattenne in c o tempi ar quella, che a/co/a 
Vedeaji, di natura oltre ogniftile, 
In/refca giouentù,virtù/entle,^ ... 
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Il fan ben quefii feni^ e quelli litty 
E quejla del gran’Vrenee eccelfa mole 
C'han tante •volte fn vari affari, vitti 

I configli di luif auree parole, 

II fan quei, che al honor foaui inulti 
HebberyCui degno efempio eccitar fuole , 
che a i fuoi detti, al fuo voltOya'fuoi coftumi 

Milo orecchie han firmate , e mite lumi. 

Hor quefii d'ogni tempra Eroe perfetto 
D’anninon giàimà di gran mertt onufio, 
Di cui per fammi honori egual foggetto 
Xlon fu mai da l'algente, al Clima adufio: 
Da la Vergin del mar ecco fu eletto 
Procuratorie defenfor del giufio, 

Efiayde fuoi maggior fognando l orma. 

Di prudente pietà regala, e norma. 

% 

A gli encomi di lui dunque fpiegate , 

Belle Ninfe del mar , leggiadro il cantoì 
In fattidico ftile, e rime ornate 
Del Mo^OyCon predir le gioie el vanto, 
che con dolci conforti ,iC opre grate 
■ Con filerà degVinfelicì il pianto ; 
che apparirà co' fattile conTingegno, 

De l'alto grado acqutfittor ben degno . 
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E che farà mai fempre à se fimite 
De la prifca virtù feguendo igefii . 
che mofirerà de gl' anni in sù l'Aprile 
Come il fertile Auttonno anco s'apprefii . 
Porpora più pregiata , e più gentile 
Deh reca homai per fahricar fue vefii 
O rico indico mare» oltre il cut lido 
Trapalerà della fua fama si gride, 

E quefto ben vn divedraffi à piene, 

(Che il mertoal fin à fi gran metainducei) 
G^uandofia d'honor colmo, ed’ anni pieno. 
De la Veneta gente inclito Duce , 

All’hor lampeggtarà queft' ampio fimo 
D'almt julgort , e di nouella luce, 

Eguali al Sol, che mille raggi aduna, 
che s' abbagli ogni Stella, e l'empia L'vna, 

t/la , che di Luigi il fanto zelo 

Per lunghe vie nobil rumor diffonda, 

E alle glorie di lui corte fa il Cielo , 

Più grati influfit in qutfte riue infonda. 

E che fiorifca,come rofe in fielo, 

D’ Adria gentile, e l'vna , e l' altra fponda: 
E che rtnafea con fatai decoro 
T rà liquidi ^ffri il fecol d'oro, 
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Al SeremTs. Prencipc 

ANCESCO 

E R I 2 Z O, : 

GE DI VENETIA 

Eletto Capitan Generale della Se- 
reniflìma Republica di Ve- - 
netia )Contro T tirchi . 




H Or, cht ingombro ì d'orror nofiro 

E l'infegne fpietate inalza Marte: (fero 
Fan le E urie d' Auernoin volto fero 
Con le chiome de l' angui errànti»e jpi^rte, 
E,diutfo di Chrtjlo il ^anto Impero, 

Ogni lega,ogni Amor pojlo è in difpartei- 
E del mefto Occidente in ogni Jpondà 
Del buon^popol fedele il Sangue inonda ^ . 
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Deftoè latrando , de la Tracia il Canti 
E al bellico rumor arde dt /degno» 

E gonfio dtbaldan^ empiere profane. 

De le Sedi vfurpate eccede il fogno , 
"fianta/me incerte.e 't cglte intque, e infime 
Volge ne l'alma, e come vile, e indegno. 

Gli orgogliofi difegni , / furor fui 
Tonfa firmar nelle difcordie altrui . 

' ^ . 

Da conturbato, e perfido Oriente 

chiunque vfa adoprar lo fccppio, e Varco 
Corre a diluuio,e d'afprarabbia ardente 
Inuer l'Occafo , e pajfar di Elle il varco» 

^ Cjeme lo firepitofo Egeo dolente 

De' guerrieri Nauigli aìgraue incarcoì 
E le Barbare fchiert à mille , à mille 
Minaccian le citi adì , ardon le villei^ 



SCorron d'intorno à Vi fola di Gioue ^ ''.X 

Ef ortiferi tumulti, vr li tonanti, v 

E fa ritorno in fiere guife, e none i ' 

Il confufo fragor de' Coribantiì 

Per le ftrade ondeggianti il fangfte pìoue, 

E riempine il tutto e morti,e pianti . 

Solo tn tanto il magnanimo Leone. 

Centra helue cotante, ecco s'oppone , 
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^uell'inuittc LeoniChe in AdtialmperM» 

Ei’ ammirando in mille pregi appare, 
che cuftodifce la Cittade altera^ 

Che le falde fue bafi ha in fino al mare , 
La Città, che di fmpre intatta, e vera 
Lièertate ottien glorie tnclite, e rarCj ^ 
che contro l'altrui forz^a ha ben fcur» 
Di liquido criflal coftante muro • 

Saggio Leon,ché con prudente affetto . 

Ver dar pronta l'aita al gran periglio 
A terminar la dura imprefa , hà et etto 
Vn fuo piti-valorofo, inclito figlio: 

Te gran Prence Francejco, Eroe perfette. 
In cui regna l'ardir pari al con f gito , 

Te gran Francejco, in cui I etacanuta 
Il feruor giouentle vnqua non muta . . 

Lu lance tu de la incorrotta Afre a . 
jE riuerifti,ed adoprafti in pace: 

E al tuo fommo faper l'inuidia rea 
Già mai non fu di contrapor fi audace , 
Tu, la cui nobil alma illufra,e bea 
Di natiua bontà lucida face : 

Cui lieto ogni vn di rimirare è vago 
D'ogni Eroica virtù pregiata imago. 
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I^Hce dicinz,t di p ace :hoggi repente 

Sdegni il rtpop>,e fol di guerra hai brama : 
Mentre al vope maggiore accorta gente 
Per fuo Duce de l armi anco f acclama . 
Adria ne gode , e già predir fi fente 
Tuoi futuri trofei loquace Fama : 

Eche fia vinta con le tue giiifl' tre 
Barbara giouentUy da veglio ardire, 

Vatene dunque : Ecco propitio il Cielo, 

Al tuo fanto valor benigno applaude: 

E allegro il mondo al tuo deuoto x,elo 
Ofireycome in tributo.honoreye laude 
Tremante homaidi vergogno fo gelo 
Per te fi fi or gerà la T urea f aude^ 

Ed opporrai, de l'empia luna à feornOy 
£,ì 9 frudrn \aal furor^eH corno al cofnOt 

Vatene y e del gran Venet 0 potere 
RinouUy Ert ^^ , i celebrati e fenipi: 
Corri , ér abbati le ceruici altere, 

E crudeli in lor fà,ma giufii feempi; 

E di Chrifto le leggi eterne yC vere 
Stabili fciye rifiora i Sacri Tempi, 

E centra ogni vn,che riuerir la niega. 

De la Croce il vejfillo homai difpiega 
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RIOSO - 

EPITALAMIO 


Nelle-feliciflìme nozze dell’Illuftrifs. & 
EccelIentifi^Signori 

DON FEDERICO COLONNA 

Prencipe di Paliano , &c. 

E D. MARGHERITA D’AVSTRIA 
Prencipefla diBuceraj&c. 






a ]{ C 0 7kl £ N T O. . 

y Enere in Cielò piange la perdita di 
Cipio ifola Tua , occupata dalli 
Turchi nell Anno 1 5 7i- A lei viene Mar- 
te, h dice volerla vendicare . Coli 
Vepere vede nel mare l'armata T.urchcf- 
ca» & la Chridiana ; fi ddcriue il fatto 
d’artni> & la perdita^delliTurchi . Per 
- ò J ■ que- 
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queftoIaDea lieta della vendetta pro- 
mette dare degni premi) à Don Giouan 
d’Aullria , Generale del Rè Cattolico 3 & 
Capitano della Lega, & a Marc’ Anto- 
nio Colonna Generale del Papa, come 
a fuoi Campioni , che haueuano fatte le 
fue vendette ; & cosi fi entra nelle Lodi 
dellillluftriffimi j Eccellentiflufii Si- 
gnori, &Spofi Don Federico Colonna, 
& Donna Margherita d’Auftria , l’vnsL.» 
difcendentc daDon Giouan d’Auftria,6c 
l’atro da Marc’Antonio Colonna . 
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L’ AVSTRIA 

VITTORIOSO. 


EPITALAMIO. 


F in^ea mefia, e dolente 

De l'alba aV apparir fu' l terzo cielo 
De le gratte la madrose de gli Amori 
Onde da l'alto a gara 


E V onere i e l'Aurora 

Sparge a liquide perle in grembo h Etera . 

Eralaceray e guaft a 

Del biondo,e fiotto cr'in la felua d'oro : 

E tolta a l'aria de la vaga fronte 
Haueuan ogni feren nembi di doglia : 

Da duo molli rubini 


Vfcian d'egri fofpiri acce fi venti; 

E de le guancie le vermiglie rofot 
Sommerfe erano intanto 
Dà la pioggia del pianto . 

Ear^ co' tremoli lampi 
De'bei cadenti humori, 

Eiccamarjidi perle il fuol celejie j 
E are a più vaga al fuon de bei fojpiri 
L'alta armonia degli ftellantigtri . 
Piangeano intorno a lei 
Mefte le gratie ^ei pargoletti Amori» 
^lueflii dardi rompendo, e quelle il crine ; 
E formando di pianto 
Crijl aliini rujcelit , 
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Parean tributo dare 
"Del dolor de la Diua a V ampio mare, 
Pianfe mefta molt’hore , ^ 

Al fin a lei fen "Venne 
Marte iChe de la rete, , , 

OndeVulcan l’auuinfe 

I bei dolci difnori anco rammenta, 

Marte il fier, che fembraua ; 

Al gran fembiante,a l'armi. 

Monte animato di lucente acciaio j 
Pefante feudo imbraccia 
Con la finiftra, e ne la defira ignudo 
" D'atro [angue pillante accefo brando j 
:Erta fui gran cimiero 
Alto fregio di penne in horrid' onde, 

E’/ torno irato [guardo efala fuori 
Mongibello nouel 'vampe , ed ardori. 

Se piangi, ei dice, è Dea 
Di Cipro ifola tua l'alta ruina, 

II fato cofivolleihor godi almeno , 
chi centra il Turco iniquo 
Apprefla il tuo fidél vendetta acerba . 
Hor china in terra i turni , 

Mira V Ambraccio mare , 

che dal pe/o de' legni opprejjo gemei 

Mira d'Aufiria vn guerriero , 

Nota vn Romano inumo. 

Che guidan per r acorre 
p rutti d'alti trofei nel falfo humore 
E de la Spagnaio de l'Italia il fiore . 
Guata la bella Dina , e auampar vede 
D'alto incendio di guerra i Greci lidi. 
Vede fu Vende errare 

D 6 Citth 


D 6 


Sf ^ POESIE LIRICHE 

Cùfà notantì^eferciti di legno , 

O sh l'onde fondate immmfe felue 
Di mille alberile mille ingombre^ e folte, \ 
Da vna parte vedeafii iTurco infido 
Con la barbara turba 
Di Getuli^ e Numidi, 

Dghy ^ripCract, Arabile Parti : 

Si miraua da l'altra 

'Vitato con V litro m lega vnitOy 

Da l'occafo portar lumi d'honore , 

Per abbagliar L'ampio Oriente armato . 

Seivafie Gafeaz,z.e iui fcorgeanfi y 

Del marfuperbt rocche 

Con ben cento bombardone cento fchiere: 

Che occupàdo' e ingobrddo l'ariayO l marty 

Semhran tra" minor legni 

Pfialtiycd Enccladi eTifei, 

Merautglia de l’arte 

Arghi di foco , e Briarei di Marte, 

Mira la Ditta , ed ecco 

Dijferrarfi in vn punto in quell' armate 
Da concaut metalli , 

Vn diluuio dt fiamme , 

Vn diluiti odi fumi , 

Vn diluuio di fulmini fonanti ; ^ 

P’al gran rimbombo,e frano 
Antro angufio rajjembra tl del fourano. 
Volan Cadenti^ e rotte 

Bandercyalberì^vAe^antenne,e farte. 

Notan frante per V onde, e poppese prore, 
Cadon d' entrambi t lati ^ 

E remiyB remigantiyarmiyed armati. 

Ma fi firingono in tanto 

Amag-^ 
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A ma^ioY pugnuyt in quefti legnile t qitilVt 
Saltale otre il nemico» fmeide^e freme , 

Ma chi potrebbe a pieno 

Ridir a parte a parte ' 

O del perfido Trace 
Gli orridi frali? ò figurar cantando 
Varie il fuon»varto il lapo» e varie il danno 
"De l'ardenti minor palle infinite ? 

Parca ^pur come vn tempo 

Gioue amante rnutoffi in pioggia d'oro. 

Cefi in pioggia di frali , 

E in grandine di piombo in noua forte 
Trafmutata in quel punto efferla morte. 
Altri f ugge »al tri fuga, 

Allri ancid€,aitn l angue. 

Altri muore , altri grida,altri minaccia: 
Altri,r alma fpir andò , 

Vede prta la vendetta,e poi la morta 
Altri fchiuagl'inc endice muortrà V acquei 
Altri fugge le linfe, e al foco inciampai 
Altri ne l'onde horrihilmente aUampa • 
Mille d'alto valore opre in quel'giorno 
Pece il V en eto in uitto , 

Ver vendicar lo federato oltraggio , 

Mille , e mille trofei 
Riporto il Tofeo audace ; 

P er mille Heroichi gefi . ~ 

2 Longobardi a proua , - 

E i forti hahitator de' f affi Alpini . 

Ma fpr a tutti a gara , ' 

^umeivn forte Romano 

Bel latino valor falda Colonna ,, 

Duce d vn popol fiero , 

che 
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che gli allori,e i trionfi anco rammentai 

§luindi di Carlo il figlio 

I>'vn grand' arb or d'ufugnfii eetelfo frutto , 

GnuelV Auftria alto terror de PAuftro infido 

^lual alto honore^o vanto 

Non riportaro allora 

O di forti guerrieri, o di gran duci? ■ 

Tredicean la vittoria, 

"Eccitauan la pugna 
"De'magnanimi Heroi gl’incliti /guardi > 
Ferfuadean con gli efempi, 

Commouean co' gran gefiiionde ciafcuno 
Stimaua altero acquifto / 

Con la fua propria morte 

Breue fiilla comprar del Tracio /angue. 

Che /e in quell' onde ifieffe 

Mart^ Antonio infelice , 

V aloro/o guerrier , ma cieco amante. 

Sol per feguire i fugitiui legni 

De la fua beliate federata druda ì 

Verde in vn fol momento 

Con l’honore,e la vita 

Del mondo allhor tremante i vafii regni : 

Mora vn forte campione^ 

che di quell' altro ha pari 

Nobiltade,e valore,e patria, e nome» 

"Entro il mede/mo maroy 

De l'antico l’errore 

Coprì con none glorie, e nouo honore, 

A feroce duello eranfi in tanto, ' 

Nel t eatro fpumante, e ondo/o agone. 
Disfidar^ i duo Regij oppofti legni'. 

§luefio i l gran At^ria, e quello Attreggea 
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De la barbara armata iniquo duce. 

Xante non vide mai^non vide ilTebrOy 
che inondando talhor del latin /angue , 

Diè di t efebi honorati al mar tributo» 

Si cruda a vn puntole atroce 
Zuffa di fchiere,e duellar di legni . , 

Cofi pugnar fi vide in breuegiro 
Vn compendio di forze 
De l'Oriente ^ed Occidente vnito, 

E del mondo diuifo in grande impero . 
Taccio i feroci incontri , 

Taccio gli horridi affalti. 

L'ire /uperbe^ e glt alti Heroichigefti • 
Degni del mondo tutto 
A contemplar, e ad ammirar congiunto . 
Anzi di mille Mondile mille Soli, 

Taccio, poiché l'atra, o'fulfurea notte 
Entrò il fumo, e V horror volle celare 
D'ogni beilico euento opre piu più rare , 

Ver ogni parte intanto 

Ferue l’afpra tendone, e horribilmente 

De' tonanti metalli 

Il rimbombo infernal,lo flrido, e'I ffchyo 
Delefpade de' dardi, e delle palle. 

L'alto gridar de'vincitor de' vinti , 

L'vrto de’ legni, il c alpe firio de l'armi. 

La fpauenteuol voce d^ tamburi 
Oratori di Marte al popol fiero , 

F ormano vn fuon profondo 
Di guerriera armonia,che affordail mondo, 
A si ftranofragore 

Sifeo tra'caui fuoi mufeofi fcogli 

Hor bombarda, hor tamburo eebo fonante , 
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La rimbombante conca 
JDi TritonOie Nereo muta diuenne: 

"Paggi del mare a t più profondi /pecchi. 
Sparfa il ceruleo crine y». 

La "Rema del mar vaga Anfitrite 
Genie Nereide timide,e tremanti. 

Lungi fourajilto fi oglto 
Corfe Ne trino a rimirar la pugna , 
jB hauea fu*, fida guardia intorno intorno 
Schiera infinita Ut b alene ^e foche ^ 
Manongià di pailor priuo il fembiante. 

A st tremendo affatto 
Con le faette fue d'ajlri lucenti 
Cor fedi gran Sagittario, e armcffi a prona 
Cinto de la Nomea /iellata fpoglia , 
Hercole in cielo: e a gara 
Lmpir l'aria di fifchti vrli, e latrati 
Tu.Idra^il Dragona Serpente/l Can Cetejle„ 
Si fpinfe ancor per gli /iellati campi 
Vrocellofo Orione, e Perfeo inuìtto 
D' Andromeda^e d'Afirea corfe in difefay 
L Cintia impallidita 
Il fuo fiero Dragon chiamo in aita.. 

Ctoue (lupi vedendo 
Che pur nubi di fumo , 

L fulmini di piombo - - 

Ne la fpietata guerra 
Più tremendi de' fuoi monca la terrai 
Sola Vener gode a 
Ualta vendete a i quando 
"Entro V horror di quello incerto Marte 
Soura antenna eminente y 
l'ifpana Reai nobil trofeoy 
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H'AVt duce fupremo è il tefchio aliato. 

Spin/e as'tfieravifta % 

L'Orientai fulunge al ciel nemico 
Bìajleme horrende^e barbari vltilati» 

Ed ecce in vn momento 
In cieca fuga inuolti 
Ter le [pumantiiC fanguinofe vie 
Correr lacerile rotti ìT archi legni* ' 

Sol poca parte [campa ^ 

Che guidaua Vedati nel deflro corno. 
Mifero auanz.0 a l'i felice guerra: 

E'I mar, poiché cefo l' afs attore' l fumo» 
Sembro teatro de l'horrtbtl morte , 
che sii Vondofa [cena 
In mille guife^e in mille forme apparue* 
Guafle ^infette, ed ingombre \ 

jy infiniti cadaueri fon tacque. 

Mille,e mille languenti» 

Mille.e mille fpiranti» 

Trouan tonde del mare ,onde di lete 
Molti tremanti, e molti 
Qiungon del mare»e de la. vita al lido. 

Chi s'attiee a vn temone ^e chi advn remo 
ylltri chiede al nemico amica aita ì 

Altri dal graue arnefe. 

Onde vita fperaua»à morte e tratto ? 

Cofi Marre, e fortuna 
Mille forme d' horror mefee, ed aduna» 

La gran pugna ofseruo V enere bella » 

Poi lampeggiò dentro ifofpiri vn 
E difseìHor qual mercede io dar ti p^o 

Giouanetto reale, Alcide Ifpano : " 

^ a te 
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E àte Duce Romano 
Marc' Antonio più fortore più felice f 
Voi l'honor mio cadente ergefte al Cielo • 
lOyche madre d' Amore 
Sonore d'cgnibelle'^zavnico Nume 
Premi d'amore, e di beltà daroui, 

E a vot fa che comparta a preghi miei 
Ogni honore,ogni vanto il c.elo vnito, 
Vdite Diui , e Ditte 
Voi del del, voi del mar,vri degli abijjl 
Ciò che a'fuoigran càpion Vener promette 
*-^oiche il fecol pre/ente 
De l'eccelfo valore 

De l' Aufiriaco guerrier fplende,e riluce. 
Onde l'inutdia i fofchi lumi abbagliai 
E arò, chi arda il futuro 
De la beltà d'vn’inclita donx.ella, 

D^gna nepote di si raro Heroe . 

I più bei ra«£Ì aurati 
1 fglierò da la fronte 

Del gran pianeta apportator del giorno. 
Per ornar di cofiei la bionda chioma : 
Sarà la candid' Alba 
Tormatrice gentil de l'alma fronte , 
Eccelfo tron dt maejià reale , ' 

E d'Augufia bellex,z.a altera reggia. 
De’miei vaghi Amoretti 
Saranno archi le ciglia , e ftrai gli fguardi. 
Difebo il luminofo ardente raggio, 

E de la fella mia,che a l'alba appare , 

Eia la luce amorofa in quei bei occhi. 

La matutina aurora 

Con le purpuree fue celefii rofe 


De 
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2>e le tenere guancie . V 

Congiungerk quel molle auorio a l'oftro, ^ 
Coglier un ^ ibi a il mele indufiri l'api 
Per la ridente,evex,z.o/éeta bocca , 

E dentro il mar de' Per/! 

Formeranno i fuoi denti 
Le gemtrtci delle ricche perlcy 
E' I più /ino cinabro 
lo prenderò per colorire il labro» 

Verran da' campi Elifei Apelle^ e Fidia , 

P^r figurar a pieno 

Con fìmetria foaue , ' 

Di tenero alabafiro il nobil corpo 
De la nepote de' famcfi Augu/li^ 

Le mie Quatte gli Amori 
Guideranno ogni noce ogni fuogejio : 

E in quel leggiadro vi/ò 

Lega faranno la modefiiat e'I rifa. 

Ogni pregio ^ogni vanto 
A co/l fi pur daran con grati influ^ 

Ciniiut Febo, Mercurio,e Marte. e Gioue^ 
Egranaez.7la,e faper Giunone, e Palla : 

Ed io darò me fifa , 

E imprimerò la mia fembianza in e/fa : 

Onde fia.che /! /copra 

Margherita pregiata al nome, e a l'opra . 

Cefi Ite Dina parlafindi riuolta 

AlPomano guerrier ; A te pur ferbo , 

Dice, per s) gran gefti 
Premio non difegual . Dal tuo gran femo 
Farò vfeir d'alti Heroi chiara propago 
V' gran frutti d’honore ammiri il mondo. 
Ma tra gli altri al del carola me diletto 

Sa- 



d pOestè li 

0(*rà il gran Federico 
D' ogni H eroica virtù 


Fle lacui nobtl alma 
Splenderai variamente » 

^la,^JtJÌelle,ò quai fiori in ricco inefioy 
jirUir,fennOyValor.pc/[n,e piotate . 

Con maefieuol arte 

Ne V arringo iO nel corfo 

Saprà frenare indomiti deftricrt. 

Prole del vento^imitator de l aure • 
Larilucente fpada 
Saprd girare inuitto 
dn fingolary ingenerai tendone, 

^luaji fulmine accefo inhorrid' onde * • 
Saprà reggere accorto , 

£ togato ^cd armato imperite regniy 
E di Bellona le cittadi erranti. 

Pia d't-gnì arte di Valla 
E fautoretcd amicCy 
E de le Mafie ^e del gran. Feho honorem 
Ed arditole Jagare 

Sarà intrepido in guerra,c dotto i» pace*. 

Ma del corpo gentile 

chi potrà dire a pieno, •. 

O la forte vaghezz^a , < 

O la vaga fortezza f 
Bendai fiembiante Augufio 
Bello infieme,e guerriero 
Si vedrà, ch'ei fila nato 
'■A i diletti,a le guerre, a le corone 
Marte leggiadro^ valorofio Aden $ . 

Cofi d'ueua , e intanto 

Beano applaufio al fiuo dirgli Dei cocordi 

Qh'm 
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Ch'nl'umorofsi Dea 
Da' conuicìni lor lucidi alberghi 
A.temprare il fuo pianto tran venuti 
binando ridente, e lieto. 

Il vezj:(ofo Himeneo tragli altri forfè y 

che fcotendo la ^ace 

Vi fauille d' amor grautda,e piena 

Il tutto empia di diletteuol foco j 

Poi dijse: O bella Diua 

Tur feguo il tuo defir^e l'altra etate , i 

Varo col poter mio i 

A i tuoi forti campion premi ancor io; 

Perche al grande dorico \ 

^luefta gran Margherita 

Va me farà con dolce nodo vnita . 

Ghindi da quel bel fono 

che d'alti Heroi forga albero eccelfoy 
^^he in mille rami fi dilatale fpanda» 
Sotto la cui bell'ombra 
Canteranno le Mufe,al cui gran piede. 
Poiché faranno auinti 
Ve l'Oriente t barbari tiranni , 

E l'empia turba de' gelati regni 

Pia , che qui fi andò in pace 

Marte de l'arme finto il brando appenda , 

E ripofi con Palla , e Parti apprenda. 

Himeneo cofi difse, 

^ E tutte sfautllar d'amore, e gioia 
In vn le fife, e in vn Ufi elle erranti; 

^ Spar fi roje l'Aurora 

Seminò perle il cielo. 

Le piu gelide ^pne 
T ut te auampar d'vn 'amorofo caldo . 

StiU 
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Stiltaro mele i tronchi , 

Corfero latte i fiumi . 

£ tramutojfi in dolce amhrofia il margf 
Mentre lieto,e gtoccndo 
Di foitrane fperanx^ empiafi il mondo # 
Cefi prefjo la riua 

Del gran PelorOj dotte . 

Zancla trionfatrice al del s'efiolle 
D'arme di glorie ^e di edifict altera , 
Cantò ridente Opico : 

Z l'aura inamor at a , 

hu fugando il fuo canto , 

hufiria,e Colonna mormoraua in tanto. 



Nella 
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Nella dimora del Prencipe Colon- 
na nella rocca detta Scilla . 

P Keffo là doue il mar rauuolge^e piega 
Scilla fpumante in fpaue>. tofogiro , 
^luefie al bell* Idei fuo note s* (.diro . 
DiClonio^che le /ielle inuoca^e prega . 

Se quejio è il mar, doue àfamofa lega 
Nojlri grand* auivn tempo già s -unirò ^ 
Perche teco d'vnirmi,ahi fato diro , 

Per amica battaglia àmefi nega f 

Deh mie onceda homai benigno il fato , 

Che in Roma,e vinto in/ieme^e vincitore 
Ritornile trionfante, e incatenato , 

. > 

Che /e il pop^l latin confafto,e honore 
I trionfi mirò di Marte armato ^ 

V eda i trionfi de l'ignudo Amore . 
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Alitando in quell* bora otnbrofu 

Soffe dal cinto in sìt nel mar Tirreno 
Lagrimofoit dolente il Dio del acquea 
Nel cui dolente volto 
Confóndeuanfi a gara 
Vende de marzie lagrime de gV occhia 
ScindeuatrfutOi e incolto i 

Da la mifera fronte il crine algofo 
E de la veglia faccia 
Accompagnaua il pianto 
L'humida barbarci fofpirofo àfpettOy 
Egli d'intorno intorno 
Giro le mefle luciy / 

Ed in- uer Lilibeo pofeia lefffey 
E'I fìlentio commun ronpendo , diffe: 
Morto è il gran Filiberto , . . < 

Morto e il duce del* acque : 

Vnr come inutil alga, 
che il mar aggita , e moue. 

Del Italia cadeol'honore, elmetto» 

Morte fuperba,e audace * 

Non pur tronca hà la vita 
Ad ogn* altro Signor , che regna in terrai 
Ma la falce auuento con l'empia mano 
Al Eroe che da legge a l'Oceano» 

Morto è quei, eh* sfrenati 
Colfapericol valore, 

§^ai volanti corfieri i Vini alati. 

Morto è quel gran Monarca 
Del ondofe regioni , 

C’ hebbe fiotto il fuo regno 
Città nuotanti^ ed Ifole di legno » 

E 


uà- 


ii5 POESIE LIRICHE 

fptdnmt annue i 

De la virtù cori' Paura a vele piene , 

Il gran dùce fendea d'honor le vie, 
G^uando Morte importuna, 

"F atta "Remora inìqua , 

Tratenne il eorfo primo 
Finche il fommerfe a timo. 

Mori vn Signore eccelfi 
D'ogni Sirena più leggiadro, e vago. 

Del delfin più pietofo» 

E del SilutQ più pietofo,e humano: r 
F più ve3iZ,ofo , e grato ' 

Del Timello depinto, ed odorato. 

Mori quel,net cui vifo 

Del regno ondofo mio fu accolto il pregio 

Vn che hauea ne le membra 

Dtf le fpume più pure il bel candore ; 

Ha porpora» el corallo 
Ne leguancie,ene’labri 
E ne’ minuti denti 

He perle elette, e rare . . - 

Che col feme del del produce il Marh 
Susù correte agora , 

Susù piangete meco 
I dolor vojlri , e miei, 

O del mio regno ondofo 
E Mari,e Scoglio Fefci,e Ninfe, e Dei, 
Cosi difs'egli, e fi fommerfe in tanto 
Nel proprio fuo,mkpiù nel mar del piai 
Sorfe a quell' afpra voce 
Addolorata , e mejia 
La Reina del mar , bella Anfitritt 
E fegui del J ho fpofo il pianto, el duolo 
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Muto^ in Jirane forme 
Jllfuo dolore eguale 
Con ammanti di duol Proteo infelice 
Vianfer l'acerba morte 
£ Tritoncte Nereo 

E Teti,e Glaucone Melicerta,^ Ino , 

T)*Aci il diletto rammantojji yelpianfe 

Galatea fofpirofa , 

Le Neretde belle 

Pianfer rompendo a gara 

La cerulea fpu mante ondofa xhiomto 

E di lagrime amare 

Verfarovn mar nel mare _ 

E dal lor caro nido 
Pifpo/ero doglicfi 
Ceice ed Alcione amanti^e fpojt, 
i Polipi funefii 
A quell' orribil cafo 
Pianto verfar caltginofo,e nero» 

Entro le fecche arene 


Langutron per la doglia i minor pefci 
E del gran mar tra gli fpatiofi campi 

. E fpumando.e fremendo 
Di lagrime verfar torrenti^ e laghi 
Orche Foche Balene^ e moftri.e Draghi» 
Gonfio d’ira dogliofa 

Alzò crutciofo al cielo il Mar dolente 
Di volubili linfe alteri monti 
Poi franfe in ogni lido 
In larghijftme fpume il pianto accolto . 
E pofcia rott affranto 


Era gli al ti /coglile frale caue rupi 
P ormo con fuon profondo 


^ z Vrli^ 
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Vr/ije /ofptrh onde ajfordijft il mondo: 
Orride più del vfo 

Latrando finghiox.x,ar Cariddi,e Scilla 
E'I gran padre Occeano 
Di lagrime inondando , 

Iflel fuo pianto ingoiò l'fole tutte: 

E per la terra entrando 

'In quei regni vfurpati altri ne finfe, 

E per porgere aita al comun pianto^ 
Liquefece in vn punto 
Donde gelate di Gotlanda il mare 
E in ciò diedero aiuto 
Anco i fiumi dolenti 
Col tributo di lagrime correnti . •: 

Cefi fece in quell' bora • ' i 

Del acque l’elemento 
Gli vltimi vjfici di fofpiri , e pianti 
Al fuo diletto Nume 
Che giacca morto in fu le mefie piume]. 
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, In morte deil’Illiiftrifs. &EcceIlcntifs. 
Signoia D.Siluia la Rocca, Prin- 
cipefTa di Alouftiitace , 

Con la rigida fua falce fpiefafa 

Vaga feina d'Amor recifa ha morte: -, 

lìi su il gnancie fcolovìte^ e /morte 

Langucla de la chioma aurata» 

I . rs . 

£ morta Sii uia,ahi difpiet^taforte t 

pi mille perniile cori efca ben nata j 
£ morta Siluia, e in toh 'a auara^ e invaia 
Fur le hellex,z.c amaramente-abforte» 

■Cadde la felua^ottc in leggiadri errori 
Gir a caccia folean dinobil alme 
Con retile dardi i par gol etti Amori» 

Tronca è la Selua,cnde à Veccelfe^ ed alme 
Sue glorie, e a celebrar fuoi degni honori 
T ogliea fpejfo Cupido Allori, e Falme» 




\ 
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"LA CROCE STELLATA 
Olierò 

LA NAVI CATIONE -i 

DEL MOSTO 

TOETHETTOy 

AU*Illu(lrirs. & EccelIentifs.Si^. 

ALVISE DA MOSTO 

Procuratordi S^Marco. 

I N quella par/e , ouel'adufla arena 

Il fuperbo Ocean bagnale percote • " N 

L afprà Regio» , che d’ animali ì piena^ 

Ut velen,di furor t di forme ignote • 

Houe mai non fi vedoy ò incerto a pena 
Col gelato fuo raggio appar Boote 
Oue ceder la notte al d't non vale » 

Ma ben l ombrate la luce hà meta eguale. 

In quell Uy che chiamò terra fruente i 

Col fuo fattoi eggiar V et ode antica y 1' 

Rerch iutpiu diretto ancOy e più ardente 
T rafcorre d So / c a V immortai f attica > 

Ch'altri vn tempo Jiimò vota digente , 
che per natura a dolci tempre è amica. 
Ahiquatoefiolto humàigiudttioìahiqua- 
Mifioèd'errordelfttofapereilvanto i (tg | 

Pt 
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Di quefto mar tfenaa temer perielio' 

"De' glorioji Mcfti inclita prole 
Luigi de le ftelle al gran conjìglìo 
Kompea le ftrade tempefiofe, e fole. 

D/» l'Europa et prendendo illufire ejjiglio , 
^ Verlefpumanti’vìefemhra^chevolei 
Mentre i venti al defio^Ual ratto ferale , 
V ampie vele gonfiando impenna l'ale • 

) Nacque Cofiuifulefamofe/ponde 

Adria gentil ne la più internaparte : 
Su le riue btnfertilii e feconde 
"D'ogni Eroica Virtù d' ogni grand,' arte , 
"Doue inuitta Città pofta sù l'onde 
0 1 "Difarmata fchernifce armato Marte» 

A cui Gioue^e Ne ttuno hebher diletto 
Formar, quefti le murale quegli il tettOt. 

Egli, che allhor, quando anco a pena i primi 
! Fiori n on ben matwt^ i 

"Oimaturofaper frutti fublimi. 

Con infolito effempìo» a pien rerideat 
Di mirar none gentile nouiCHmt . ~ 

Frefe ne la grand' alma illufire Ideaj 
E per lo del de l'Ocean profondo , 

Kouo Sol di Virtù, girar il Mondo: 


Eisdel Rè Lufitan fiotto gli aufipici, 
f Seppe indufire raccòrrò Jbuomtnif e legni} 

E le vele fipiegò liete, e felici 
De l'Atl antico mar per gli ampi Regni . 
Gl' immenfi flutti al buon oprar nemici. 
Non curò d Auftro, ò d' Aquilon glifidegni : 
che à coftante virtù non diè mai ficojja 
* O de l'aria , ò del mar l'infiabil pojfia. 

E 4 P'*»'- 
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Partìffi ei di là , doue onde fpumante 
Due gran parti del Mondo apre,trdiuide: 
E con due vajli monti al Nattigante 
Pofe mete affai breui vn tempo Alcide 
D'onde in carceri eterne il mar fonante 
Mone a l'ampio Ocean afpre disfide: 

Fatto campo al furore ^ ond'egli è carco 
§luel d’immenfa prigione angufto varco . 

spinge Borea le vele, e fonde atroce 
Con gli Abeti volanti inuitto ei preme» 

E'I gir cuoi ref tufo »e La gran foce 
V e de tofjeru a, tra fc or rete nulla teme. 

De' fuoi gran Legni à l'impeto feroce 
Rotto in pianto di fpumeil Mar ne geme: 

E s'appreffa à mirar Beffale Marocco 
Ne campinone imperar Siface,e Bocce 

IndiV adufio,eferuido paefe 

Se^iìeìTito~ttTUTj^yci-rivTmvjtB~aTfroìie " 

Le chtare,e antiche,hor fauolofe imprefe 
V* s'ammirar del gran figlici di Gioue, 
Perche l' antica età, che molto intefe, 

Ofcurà pur, con illuflrar fue prone: 

Di Natura feguendo anco il cofiume. 

Che men fi mirati So/ quanto hapiulume, 

V'eil campOyV'de la terra il gran figliuolo 
Contra ogni imprefa vincttor fi forfè, 

Pero 'che fianco egli cadendo al fuolo 
Con nouefor^,e nono ardir poi forfè 
Non guerrier valorofo à inuuto ftuolo 
Al fuo pater già mai fu '^ifio opporfe , 

De la Madre,àl aita, ond’ei, cadendo; 

Bà forge a più robufio,e più tremendo. 

^ Ma 
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Ma con luigiunto in /ingoiare ^.JJalto ■ 

Il fempre audace, e fempre inuitto Alcide 
li /o/pende nell’ ariane /ir etto in alte 
Lui con le braccia nodorofe ancide. 

Co/i -vincendo ne l'orribil /alto 
^ Che fa poi mortOyil fuo riual deride. 

Perche la Madre /ua ben po/fa al vintOj . , 
Manon già potea dar vita à l'e/linto. 

De l'aria poi l’occupatore Atlante 
Lungi ei nmira,che col va/io dor/o 
Già /o/lenne la machina Stellante j 
§lual ripo/o al gran motore norma al corfo. 
Mà al graui//imù incarco ei mal ba/iantey 
Hebbe, dal grande^Alcide al /in Jote or/o. 

Co/i V antiche Mu/e^ìn fenfo altero 
Fin/ero, ed illuftrar con lombre il vtro. 

Altro à defira non v'è che immen/o Mare , 

Che d afpriflutti,e di tempefie abbonda, 
eh’ a: ter :/ce lo ' guardone non appare 
^peme in lui di trinar termine,bfp -nda. 

^lo a - fin tra le nubi incerte, e tare 
Vedevo par di -veder, che il capo a/i cn la 
Vpi' i\ Infima rupe al Ctel confine, 

C’hà di nembi fumanti inuolto il erme. 

luinon pur sii l'erto^ogn'hors’tfiolley 
Come fogno al blocchierfiurtda va wpoi 
Mà tuona il foco, ed'infiammate Zolle 
Vetfa,e turbini,cfumi in aria /lampa. 
Mirabil Mofltome l'^ecel/o co le 
L'ejca fempre rina/ce,e fempre autiampa * 
à l'alto P attor collocar piacque 
^po/fo incendio perpetuo in grembo à l’ acque 

E y Sem^ 
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, Septbra,the da Padufia. orrida bocca 
SuiB racchiufe fauille htferno efali : 

E con firano additar mi penfìer tocca 
Il continuo fallir d’egri more ali. 

O pur mentre orgogliofo auuenta, e fiocca 
Inveri' aria nemica accefifir alti 
Altro Encelado far che cenerà Gioue 
Fulmini,fulminaeO)indarno moue. 

Guata Luigi, e riconofie^e vede 
L'ifole che felici il Mondo chiamar 
De' cui ben nati campirai tre ogni fede ^ 
Suolnouelle recar loquace fama: ' ' 

La cui fertilità ben molto eccede 
De l'auaro Cultori' auida brama , 

In cuifidiffe^che finX' altra cura 
De V Arie emolatrice , oprò Natura. 

E che di fi bel fuolo agli h abitanti 
V fi rotar cefi benigno il del 0^ 
che non valfer giamai lefieth erranti 
Recar fi non temprato ardore ^ ogelo: 

E che [’almetche fur delgiùjlo amanti, 
Depofio al fine il Icr corporeo velo 
Perguflar, per goder gioia infinita , 
Trafportate qua fin da morte a vita, 

f^uifur l'Elìfie piaggio, e'I Paradifo 
^uà fi cantò di quella antica etate. 

Che all' hor non hebhe d inalz.arfi auifo 
Da le cofi caduche à Vincreate : 
che filleuar non fippe i lumi, e'I vife 
E poggiar oltre le reggion fieli ate , . . 

E offeruar quanta fia quel vafio, e immffi 
Che tra lofpirto s' interpone e'I finfo. 

\.un^ 
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Lungi a Voce ufo indi giacemo afeofoy 
Ne V ampio fen de l'Oceano altero , 

VI fole, doue già d opre famofe. 

Tra lefauole incerte, accolto e il vero, 
Doue eccelfa beltà,che Amor compofe , 

In afpettofu volto orrido,e fiero. 

Cefi già fi narrbt^hehbe in cofiume 
Vonte fue vendicar [pregiato Nume , 

Forco gran Dio del Mar, dalia Balena, 
Rupe animata, ed ifola nuotante. 

De Vmmenfo Occean tra l'ampia fiena. 
Vezzeggia , fttgià vifio,amato amante, 
Kife fpeffo ogni Ninfa, ogni Sirena 
Gli amor ne l'incompofio altrui fembiante 
IAàJlup),mà non rife à Vhor,cbe prole 
Di celeftc bollerà efpofe al Sole . 

che da cofiei con altre due fotelle 

Noua pompa d'kmor, nacque Medufa , 

Le cuifembianze a merauiglia belle 
. ?ur Natura mito dubia, e confufa, 

Ber tale afpetto de Vinduftre Apelle 
Sarebbe anco à refiar l’arte confufa. 

Ne tra V eterne sfere efferparea 
Diperfe^ja beltàpiù degna Idea, 

T>e la candida fronte entro il fereno 
Di cele (le beltà folgora vn raggio. 

Che, a gara de begli occhila V altrui fino 
Fa dolce fiamma ed innocente oltraggio. 
De le guancie vez-T^pfe il prato ameno , 
Di fourana beltà figura vn maggio, 

E del tenero labro in su la rofa 
Vola Amor pargoletto, Ape ingegnofa. 

E 6 E'I 
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JB'/ candor del bel collo, e del bel petto 
Torman la firada inuerptu afcofi auori. 
Tirando a fé con vn fatai diletto 
Gli occhi a mirarla^ a confemplarla i cori - 
Non fu, non da così leggiadro afpetto 
C* babbi mai di vaghcz.'^a egual honori . 
Stupì ogni Dittai e haurebbe a lei concejfa 
Lapalma dt beltà Venere fiejfa, 

Mà,fe le forme de l'eccelfa imago 
Tutte infclite fur , tutte diurne; 
Nongiàfia che s' eguagli al terfo al vago, 
Ammtrabd tefor de l aureo crine. 

Non accolfe il battolo b l'Indo o'I T ago 
Oro mai cofìbel nel lor cortfine 
E col nobil fulgor la Honda mole 
Fè fpejfo impal idir ftioi raggi al Sole . 

Farea con tal coróna ornar la tefia 
Di belle Z.7 a Reina, an^ Fenice. 

Ne ottenuto hauria mai prejeute a quefia 
Tanto honor hriannab Berenice 

. Raffembrb pur cometa afpra,e molefia , 
ch'empie guerre pronunciale morte indice : 
Che ben fouente con fo/piri , e piatiti 
L'additar mefii, e l'ofseruar gli amanti. 

Solitaria beltà : benché in difparte 
Lungi dimori in region remota ; 

Celebre per^e lingue, e per le carte 
"De cantata, e defcritfa ella è ben nota. 

Per honor aria d'ogni eftrema parte 
Veloce atei correa gente denota: 

Come di r inerir fpefso è cefi urne 
I n lontana contrada eccelfo Nume , 
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; AUegarJtin quei laccio in quei begVori 
!'■ Ogni fpirtogentil bramu^ e stinuita, 

1 E gode per quei lucidi te fori 

1 Perdere ogn vn I u lib<crtà ila, 'vita, > i 

'{■ . Per la flrada de g- i occhi arriua a i cori 
^ Da 'vn bel guard f di lei dolce ferita . 

E per tutto ogni fenfo auido , e fioco 
Con Pefcadelavtfta apprende il foccL 

V ammir obli vaghtx.'^ huomini.e Dei 
Con ftuporiCon diletto amano a gara: 

E per tutto averfar pianti ed homei 
Con foaue tormento ogn' alma impar a. 

' Ben li vede , il cono/ce a pien Cofieiy 

Ma troppo inuergli altrui defiri e auara . ' 
ir E vuol^che crefcan le fue glorie ^e i vanti 
, * Piu con fpreggiariChe con gradir gli amanti, 

Mapìu d' ogn' altro il gran Nettuno al fine 
D'ardere a sì bel foco hehbe dii etto , 

Egli , che le fembianze alme^iC diuine 
' Indiuifibilmente ha imprefse al petto . 

.• pe/catrice gentil del biondo crine ( to. 
Con l'aurea rete ha il Dio del mare afireu_ 

' E rie percofse da vn bel guardo fonte 

chi già fcofse il terren col granTridente , 

O quante volte in humil voce ei chiefe 
X;)a sdegnante bellez:{a indarno aiuto: 

E di fua bocca rifonar intefe 
iv Ella il bel nome fuo per l'aer muto : 

\\ O quante volte da quei lumi prefe 
! Eiumi di pianto l'Ocean tributo . 

% E al vento de'fofpiri in orrid'onde 
Alx,oJJi il marCyod ingoio le /pende. 


In- 
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In vna di qutft'lfole^ehe intorno 

Aggira H Mar dt Atlante in verde riua 
Gran Tempio forge di hei fregi adorno » 
Sacro a la Dea de la feconda oliua . 
Riuerijce il folingo,e helfoggiorno 
Ogni nocchier^ch'iui fc orrendo ^arriHai 
T /campando più volte, anco denotOy 
t>a l'impeto de Vende , ojfrifce tl voto, ' 

^Huefla /aera maggion sù l'hora ofeura 
Medufa bellafrequentar folca : 

£ con preghi, e con mente humìle^epura 
Placar fouente , ed honorar la Dea. 

Il cieco amante,ìn cui bramefa cura 
Con fiimeli di foco il cor pungea. 

Di modeflia digiun , d'audacia carco. 

La mal' accorta I\infa attende al varco. 

Con la rigida defir a i ed impudica 
V affale ei fpinto d' amor ofa fame*. 

£ fottrarpella in van pur s' apatica 
Del marino amator da V empie brame , 
Tiel Tempio al fine de la Dea, eh' e amie» 
D'alma honeftà,fegu'tlofiupro infime. 
Tianfe Medufa, e pur non ben difiinfe 
Se le piacque tl congreffo , o pur fe infinfe. 


Seppe il tutto la Dina ( e qual celata 
Opra eperpuote a i fommi Dei ceVfiil} 

De l’altrui voglia ofeena , e mal guidata 
2 fagrltegi ord’gni,e gli err.pigefli. 

Arfe d'afpro furor la diua irata 
Per gli atti ahomineuoli, e inhonefii. 

In mirar come far altri profnme y 
Contaminddo il tempio, infuria al Nume 

Pre. 
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' Freme di rabbia^e dare a Vepre immonde 
Penfaper mille vie cajligo •uguale : 

Ma conira il Dio moderator de l'onde 
Vokht fuapofja ella adoprarnon vale , 
La leggiadra beltà le chiome bionde 
Si difpone a punir,ch'opra e m ortaloy 
Ben di vendetta ria piacer e(iranoy 
Cajligandofi il ferrOy e non la mane, *. 

Cosi volle la Dea. Chi fiacche tenti 
Dar legge yC inuefiigar voglie diurne f 
Fu vagha di mojlrar con rei portenti 
{ De Vopre immonde yC mal celate y il finCm 

Mutar fi vede in orridi ferpentiy 
La ricca mafia del pompofo crinex 
E'I prez.X.0 di rnUValme ampio iefire 
Velenofodiuieneyefquallid'oro. ^ 

B come prima ogni bramofo afpetto 

S'addolcia con guatar Palmo fimhiantti 
Cefi dopoi con difufato effetto ^ 

Trasfirmauafi in pietra in vn iftante. 

Si eh' ella hatiea de la fua vifta oggetto 
Sol aVqueyhebbeypendictyC belue, e piante, 
Peróche per fenten"^ orriduy e tetra 
chiunque la miro mutoffi in pietra. 

% ^luinci re ffòd' ogni habitan/efriua 
Tutta intorno queìVifola repente. 

Perche al mirar Infaceta orrida, e fchiua 
Farfi pietra fi vide iui ì>gn i gente . 

Byfe mai legno in quella eftr'ana riua 
Per errorgià folco l'onda firidente , 
Giunto improuifamente ou' ella fi affi 
Se d'huominifu pien colmo è di fafft. 

Sol 
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Sol di lei due terribili forelle 

So» compagne a quel mofiro empioj e fatale 
Verche^quantunque efse dijformije felle. 
Dono hattean di goder vita immortale 
Alfin ^volendo le benigne felle 
T or fer grato rimedio a fi gran male 
Con aiuto dìuin Perfeo s'accinfe 
A l'alta imprefa e la ria pefte eftinfe . 

Ma doue a raccontar frani prodigi 
Di folta infietììe fauolofa fama 
Mufa mi volgiyhcr che del gran Luigi 
Sol di cantar nobil viaggio ho brama ! 
Lungi,ah lungi i fallaci altrui pref igi, 
ch'altro più degno oggetto il penfier chiama 
che dian^ con defir celcfle,e Janto 
Eccitò Palmare diè la voce al canto . 

Ben lunghe vìe trionf attor del Mare 
Il magnammo Eroe trafcorjo haueai 

mai( voglia del Citi) l'hebbe a tentare 
Con contrario furor tempefa rea. 

Cintia immotafupi^ mentre falcare 
L'infolit'onde il peregrm vedea . 

Sgombrò più volte ogni fua nebbia intorno , 
Ammirando il bel corfo , il Dio del giorno. 

Era ben cento volte il gran Piar, età 
Sotto d Atlante a rimirare il Itti» 

Da che Luigi da l'antica meta 
Del valorcfo Alcide era panito, 

£i con in duf ria fatico fae lieta 
Notò de'luoghi la natura,e'l /ito : 

Bine he con voglie piu felici. e belle 
Lafetò la terra, cd ofseruò le fi elle, 

’ Tra- 
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Trajcorfo era colày don' entra al mare 
CcngireuoliintrichiyilfÌHmeneroy 
che l'adufto paefe inondayt pare -Vi 

che Jta d'onde fcheratevn ftuol guerriero 
co7t barbare genti hebbe a tentare . ' 
D'armi vn contrago perigliofo , e fiero. 

Voi con l'honor diguerrier degno y e prode ", 
Imter ^Aufiro volto l'inuitte prode • 

EralanoUOyefen^ nube alcuna 
Inbel /treno Cijelfplendean le fielle 'y 
che verfauanper l’aria humida, e bruna ^ 
Lor viuace fulgor, tremule^ e belle, 
che hauendo in compagnial'argentea luna 
D’vngran Tempio parean chiare facelle 
Mentre al vario girar le sfere intanto 
Ter le glorie di D/o moueano il canto . 

^uddo,allhor che veri' Aulirò and gu ai volo 
A / fffilar d^Aqutlon per l'onae ignote i 
Luigi di penfier ingombro, e filo 
Il vifo riuolto Ver Valle rote. .• 

Inchinarfimiròmaifempre il Volo, 

Td a l'onde vicino efser Boote : 

E d’altra forma in quel notturno velo 
Tatto miro yche non altroue il Cielo. ; 

Curiofo Luìgiin quei fieli anti 

Tregì di quelli eterni alti zaffiri 
Affifsa il guardo, e ofserua alcune erranti , 
Stelle che fan diuerfi i propry giri . 

E quell' altre maggiori , e più difiqnti 
Come al bel tremolar vien che fi miri 
La ne lafomma immenfa sfera , e in efse 
Varie figure il gran Pittore efprefse. 
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Kotò il cerchio maggiore, il qual diuifó 
Con ben.dodici imaginijivede ì 
In cui l'anno diftingue il Dio d^Anfrìfo , 
che per oblique firade e parte, e riede 
Sparfo di fieli e il gran Monton di Frifo 
Ke Vende entrar precifito/o il piede 
ldira,mentre da l'Orto in alto afcende 
La V ergine ,c he ilgiufiòin libra appende, 

Poifiorge come a l’Emisfero rieda 
Lo fiellato S carpione oppofio al Tore, 
ìde la cui forma tolfe Gtoue in preda 
Per le liquide vie dolce te foro . 

2 gemèlli fon poi figli di leda , 

L'I Cancro di Giunon dopo cofioro. 

Indi il Leon,ehe fti per fama antica , 

Del magnanimo Alcide alta fatica. 

Ptuòltopoi ver donde Borea fpira 

N on pur vede il Dragone il Carro e l'OrJèt 
■Ma la Corona di colei rimira , 

Che col perfido amante in van fen corfe. 
Del concento del del notò- la Lira, 

P col Cign 0 il S erpen te e V augel feorfe 
C he il Troiano rapì ver gli alti chiofiri 
, £ Cefeo,e Perfio e'I domator de mofiri. ' 

E ver la parte che it ardori è piena 

D'onde d'Aufiro à noivién tepido il fiato 
Ofserua il Rè de' fiumi, e la Balena 
La lepre, i cani, ed Arion armato . 

E la naue che pria fìt da l'arena 

Suelta , e pofiaa falcare il mar turbato 
L'Idra, e l'augel che in rifplendente lume 
Hebbe in forte a cangiar le nere piume, 

E quel 
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E cjuel che fa ne la cocente arfiira 
A nettaree beuande vn caro intlito 
E con l'imagin fua formale figura 
Vi partenope bella il nobil Itto, 

Vi quefii ed altri con indufire cura» 
Nota Luigi e’I influenza e'I Jìto: 

E'I vigor d'alto fpirto intento ammira 
che da l'orto a l'occafo il tutto aggira . 


Tra fe dicea con riuerente zelo : 

O de la prifca etate indegni errori - w 

Tauoleggiando collocare in cielo 
E moftri^e belue e mal accefi amori 
Ma fe il mio Vio pur come Rofa in fiele 
Porporeggiò di fangtiinofi humori 
E di-fpine portò corona atroce 
In fu la Siepe de l'eccelfa Croce, } 

Jlhfli qjiefle più nobili^ e piti vere 
Figure efser dourebbe il cielo adorno 
Vi queft'armì di quefte infegne altere 
Ond'han Morte d'Auerno orrore , e fcorno 
Cefi dice fìat e le ft oliate sfere 
Volgeanfi ogn'hor a lento pafso intorno^ 
Glande frano piacer ^che il fenfo eccede, ■ 
Sente ne l'alma e gli occhi inalbate vede,. 


Vi la sii tra le forme illuftri, e belle 
Con fuo dolce ftupor mira improuifo^ 
Figurato a caratteri di felle * - ' 

Il fegnoyche s'adora in Paradifo; — 

In cui per le noftr'opre inique, e felle ' 

GiàfodisfecéilRèdegl'AfiriajfifOi 

Gluel gran Signor, che con pietà, con zelo, 
E /pugnando ^inferno , ha il trono in cielo 
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Ghetta Cróce miro nobil' in fegnu 
^ De fomnti Eroi,chiaro d/adetnn a i Regi: 

Conobbe quella imagine ben degna 
C'hà in del d'eterne glorh bonari^ e ftegi: 
G^uella Croce .per cui cbigi'ufio regna 
Ogni impeto nemico auien che jpregi: 

CnusllaiChe contrai' Inftrnal ma fnada 

.Ad ógni alma denota è fendono fpada. 

Alz .0 Luigi i •vaghi lumi intenti 
Jn quel fulgor con dtfufata curay 
Np/ò le flclle.^che con raggi ardenti 
ZI ombre rompean de l'atra notte ofeurtt. - 
Curio/o noto gli aflri fphndenti, 
che componean quella gentil figura , 

Z in vn con la lor luce inclita, ed alma 
Appagauano i /enfi accendean l'alma . 

ScKtiJft a l’hor con d'ifufato affetto 

Dentro tutto infiammar di fante ardore t 
Z con raro, ed tnfohto diletto 
Di dolcijfime fiamme ingombro il core . 
Che crefiendù mai fi^ùppè, efisendo il petto 
ItTólTaptrc 'magglòìfè'dJJcironfuore: 
Mentre egli in ver le ftelle aliando il volto 
T)e la voce in tai detti 'il fuono ha f ciotto . 

0 facra imago dtlquel fanto legno 
che fpiegò vago fiore,e nobil frutto: 

De Varbor della vita afsai più degno 
che fogli a noi d’eterna morte il lutto. 
Inde tu fei collocata in fegno 

‘ . "Perche il Mondo non fiaguafto,e dejlrutto: 
Scalaionde fimi di grafie a noi difeende, 

E con retto fentiero al Ciel s'afcende. . 

Sei 
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Set tu quella ammirabile fiaterà 
Che de le rtofire colpe il p\ 

Hai fofienuto: efei ne l'ar, 

'Per bene dir per quattri parti il Mondo. 
Altare otte a placar l’ira fistierà 
T>el Cielo ofifefio alfialltr nofiro immondo 
Al fiommo Padre il gran figliol di Dio 
Vittimale Sacerdòte in vn s’ofirio: 

^ fiacre fiant a imago ^0 raggio ditto 
che colmi l'alma d’amorofio Zelo. 

O fiplendor fiempre intiero, e fiempre viuo 
Che figomb ri in me d'ogn'atra nebbia il velo 
P elice incontro fiortttnato arriua 
Scorrere il mare, e penetrare il Cielo , . 
Mentre mirar,mentre ammirrar ho indono 
Del regnante Giesù loficetro,e'l trono. 

A Papparle della fiellata Croce 

T accianfi pur le belue,i Numi,e i mofiri . 
Chefiur cantati in mal compofia voce 
che fiur deficrittì mfauolofì inchiofiri. 

C ofi il tuo raggio ogni empia colpa attroce 
Del profiondo mio cor dagl'imi chiofiri 
Sgombri Jt ch'indi in lei con puri ancori 
Il trafitto Giesti deuoto adori'. 

Del buon Luigi a quefta voce intanto 
De l'ampio legno le deuote genti 
Scorfiero il fiegno venerandole fianto 
Riuerirno,ammiraro i rai fiplendenti 
L quafi tratti da fielice incanto 
Puro immoti a quel lume, e tutti attenti 
E dando honore a la fiaccata luce 
Se eondarono il dir del fiommo Duce. 

Par- 


e'}l^o,e'l pondo 
ipia sfera 
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,tfue in quell' hora,che deuotÌ4>ffetti . 

Sentifjer l' inferi fate onde marine ^ 

E di fanta pietà dolci diletti 
Ingombraffer quell' humidoconfne I 
Rifonar fi ciafcun fentia ne petti 
E notte, e voci hngeliche, e dittine. 

E parucyche fembianze ogn'vn vedejfe 
Di beltà pth che httmana, in aria imprejfe, 

Fam'è che trà fi nobili portenti. 

Stando intento al gran fegno il Duce pio} 

La sii da l'aer puro in qtufli accenti 
Lingua celefie fatteli ar s’vdio . ^ 

Così volle e caratteri fplendenti 
La fantijfima Croce il fommo Iddio 
Sptegare in del con prouido configlio , 
G^ella,che fu tormento,hor gloria al Figlio, 

£ ben tu dei Jlimare honore altero 

C'hor fi concede al tuo valor prefi ante , 

Che nel Mondo à ofieruar fofiiil primiero 
Forme fi venerabili ,efi fante. 

Mentre tu dt virtù nobtl (entiero 
Prendi a calcar con l'honorate piante: 
Mitre ogn'hor la tua fitrpe illufire,e chiara 
Jl Ciekfempre denota^ al Cielo è cara, 

JE ben fimpre vedrà l’età futura 
Di gloriale di virtù degni vejligi 
Seguir tua Prole, e con pietofa cura 
Sarà sdegno , e terror de' laghi fitgi. 

E d'vn buon fecol fia nobtl ventura 
D'ottener , di produr altro Luigi 
O quanti fian fuoi rari pregi f orome 
Darà vate al tuo /angue infieme,e al nome 

£ ben- 
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E benché in rìuoltar le, dotte carte 

Eia il miglior paragon d'iìluftri ingegni , 

E benché per natura ancOtO per arte 
Atto a ben gouernar popolile regni: 

E benché {tacche moftri in ogni parte 
jy ogni Eroica virtù te indi/^', e fegni i 
Sarà maggtorfua lode ilfanto :^lo 
Merauigtia del mondo»honor dei del e% 

A quefto dir far grati applaujtparue 

Con vagò tremolar lieta ogni ftella ' ^ 

E di venir più bello il Cielo apparue 
Al fenfo de l'Angelica faueìla 
Ridenti confentian le fante larue 
Per l'arte erranti in quefta parte Jn quella 
E per tutto corivoce allegra^ e pia 
Mofto, e Luigurifonarfivdta. , 

'Cosi vn paftor lungi dal patrio fuolo 
Soura fponde più degne ^ e più pregiate 
Colui iChe già lafctby fuggendo a voi» 

Del fonante Acefin le riue ingrate: 

Giunto colà doue figura vn ftuolo 
Di congiunte 1 fialette ampia Gittate 
D'antiche dì moderne glorie al vani» 

Con riuerente fitti moueua il canto. 
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